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' AVVERTIMENTO 



A CHI LEGGE. 



EI.LA prefente riftampa di quello Volume di Profs , la qua- 
le per loddisfiire 1’ univerfal brama degli amatori di queft’ 
opera , nella fttfla gui/a , che degli antecedenti Volumi 
è addivenuto , abbiamo neceffariamente intraprefa , fi vuo- 
le di due colè avvertire il noftro amorevole leggitore . 
La prima è , che l' Orazioni io quello Volume contenu- 
te fendo fiate da noi di nuovo, c con molta accuratezza 
collazionate co’ Tcfti a penna , e colle prime edizioni , dalle quali l’a- 
vevamo tratte, ci è riuscito opportunamente migliorarle, emendando al- 
cuni errori , c lupplendo alcune piccole mancanze , che nella prima im- 
prellìone per la tra/curatezza de’ copiatori erano difavvedutamente traf- 
corfe , lo che principalmente era accaduto nelle Orazioni d'Alberto Lol- 
lio , e in quelle di Francelco Noti , di Luigi Alamanni , c di Jacopo 
.*^oldani . L'altra è , che per fecondare in quanto per noi fi poteva il de- 
fiderio di coloro , che di quella Raccolta fi provvedono , avendo noi ne' 
Volumi ultimamente pubblicati imprefo ad indicare l’edizioni , e i mano- 
Icritti , da' quali le profe di quella Raccolta fi fono c.ivate , abbiamo 
creduto , che non polla riufeir fe non grata a’ lettori la continuazione 
del medefimo metodo anche in quello Volume , lo che nella prima im- 
prefiìone per le cagioni altra volta efpofie non era fiato praticato . Sap- 
piano efiì dunque , che le prime due Orazioni d’Alberto LoHio , che in 
quello Volume fi contengono , furono llampate nell’ anno ifós- in Fer- 
rara prelfo Valente Panizza Mantovano , ma noi per darle alla luce più 
emendate , che folle poOìbile , l’abbiamo tratte non mica di quella edi- 
zione, ma sì bene dal Codice 14. del Banco xLiii.^delIa celebre Libreria 
Alediceo-Laurenziana , del qual Codice abbiamo più difiintamente r^io- 
nato nella Prefazione polla in fronte al fello Volume della Parte prima 
di quella Raccolta , il quale di frefeo abbiamo per mezzo de’ nofiri tor- 
chi pubblicato. La terza è di AleiTandro Minerbctti delle Iodi del Scre- 
niffimo Principe Don Francefeo de’ Medici da elTo detta nell’ Accademia 
Fiorentina il dì u. d’Ottobre dell’anno 1614. c nel medefimo anno llam- 
pata in Firenze pc Cofimo Giunti, della quale impreflìone ci fiamo fer- 
viti . La quarta è di Francefeo Neri Canonico Fiorentino delle lodi del 
Pnronc Agoflino del Nero detta nell’ Accademia degli Alterati, fommini- 
ilrataci dal Cod. 75^. in quarto della Libreria Sirozziana . La quinta è 
di Luigi Alamanni detta nell* Accademia degli Alterati in lode di Filip- 
I. vd. II'. * poSaf- 
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po SafiTctti noftro concittadino per li lunghi fuoi viaggi , e per k belli/*- 
/Ime cognizioni in e/fi acquiftatc ragguardevolilfimo < noi l’abbiamo per 
la prima volta data alla luce cavandola dall’ originale di Luigi Alaman- 
ni , il quale abbiamo ritrovato nel Codice ^ 6 ^, in quarto della libreria Strqz- 
ziana , collazionandola, ancora con un*^ altra copia e/ì/lcnte nel Codice 
5jd. in quarto della mede/ima Libreria per ifehiarire alcuni luoghi, che 
nell' originale pieno di cancellature, e di correzioni malagevolmente s' in- 
tendevano . La /élla è del Senatore Jacopo Soldani detta parimente nell’ 
Accademia degli Alterati in lode di Luigi Alamanni , la quale pure ab- 
biamo tratta dal Codice rSj- in quarto della mentovata Libreria Stroz- 
2iana. La ièttima è di Niccolò Arrighettt , nell’ Accademia della Crufea 
detto il Dife/b , delle lodi del Sereniffimo Granduca Cofimo II. Quella 
Orazione fu detta dall’ Arrighetii pubblicamante in quella Accademia , e 
fu pofeia nel medefimo anno i 6 zi. data alla Aampa da’ Giunti , e dall* 
autore dedicata al Sereni/fimo Granduca Ferdinando 1 1 . c di quefia edi- 
zione per inferirla nel prefente Volume abbiamo fatto ufo. L’ottava è pu- 
re di Niccolò Arrighetti delle lodi della Sereni/fima Maria Maddalena d’ 
Ati/lria Granduchc/ja di Tofeana detta pubblicamente nelle Efequie fkitC 
celebrare a quefia Principc/Ta dal Granduca Ferdinando II. fuo figlio il di 
17. Novembre dell’anno id^t. e Aampata nel medefimo anno in Firenze 
per Gio; Catifia Landini , la quale edizione ha fervito d’originale alla 
noflra. La nona c di Carlo Dati, nell’ Accademia della Crufea detto lo 
Smarrito , delle lodi del Commendator Caffiano dal Pozzo , ed è cavata 
dall' edizione fattane in Firenze nel 1664. nella Stamperia della Stella , 
in fronte della quale li legge un Epigramma Latino di Ezechiele Spanc- 
mio in commendazione di qiicAa Orazione , e dell’ autore di e/l'a , e in fi- 
ne vi fi leggono due Epitaffi parimente Latini del mentovato Commen- 
dator del Pozzo, uno di Valerio Chimentclli, l’altro del medefimo Car- 
lo t>ati. La decima, ed ultima delle Iodi del Sereni/fiim» Miidpe Car- 
dinale Gio: Carlo de' Medici del Senatore Aleffandro Segni è fiata tratta 
dalla Libreria del Marchefe Riccardi , e per la prima volta in quello Vo- 
lume data alla luce. 
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-I - cofM fi i fi'u unvenevole , * nerefiMris » coU, , de 

in ^u-lunqi* Irte eeraeno di ^iugnere f. p,rfe^,ene , ed 

eir eccelUnx.» , epurent» l' adeferrerfi fiUee, temente .y ne- 

gii *ftreix.\ y fi» ?#’»'» f"* ‘ * 

d Io (%u fio y 0 Iffd offre per dir.tto font, ero conducono . 

Jmpercioccli nre/cendo rozzi, ed ' "'"f 

J,, . . ,ngr,or.n^ , -W- AI 

ielegum quell» ' r intorno » 

» 4 , prOVMudo y o rtpr^ando eingnerne rei pof- 

quelle fole, delle qureh eon rerdente ^ %k fquìfiti re» e- 

fedimento. Di qui e , che net veggi» J’ .ttarrtr diligentemente , e de ci- 
feì di checthep» hnnno uvuto ,n cofiume d rlnder pi'u 

mentrerP , e far prova fpeffe fiate ^ prima che effe 

facile !» cono/cenz» delC arte, che d. , ,i 

ftimajjero eP efferne giunte al ptfg» > ‘ h . dare alle figure , tut- 

quale per la grazia che egl, migleo < , //l, ' egli era 

ti gli altri maeftri della ptttura fupere , aveva fempre cen^ 

fervuto cefiamemente , de non lafc ^ fir acco- 
rar qualche linea la mano fua ’ td il coltivamente delf 

gliOf che non felamente e prefilteve e f bell imprefa i' appren- 

fugegno a coloro, che intraprendono c f y/y ^f,e già grandi, e fu- 

dn qualche arte-, ma egli ì ut, le e^and.o a eli fono 

timi fon divenuti, pft Parti più riguardevole , ed m 

effe formontati felicemente Che fij- f , /f„,. efercizio per 

quelle ancora de minore ftem > iuanto matgiore doveremo noe re- 

confeguerno P intelligenza ve ^ maravigfiofa delP eloquenza , 

pntare a tuona ragione , che,} vorrà farte di perfezione ? Sl-”' 

che tutte P altre fopr avanza de quanto diligente fiudio 

to ingegno/: provvedimenti, ^ acconcelmente alla grande , ed 

fiimertmp net ejfer dtctvoU » P" ^ ® */. OrMtori più f$mpr€ 

emportantijfima /.lenza delper/ufreyej'. gh O^^^^^^^ nella facondia , 
, atomo a ci'o , che gli poteffe render p,u efpnt.,^ e Jcienzea 
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IV PREFAZIONE. 

s' »doftrMr*H$ , ed i frtfe£cri delf tlequenza een fcllecinpm» furti hi dìeile~ 
r» ì freniti y e l* ntrm» , Frti quefti prmnpaìijjìm» fenz alcun fah» fi i 
r nfc d' ifereitar t ingi^n» n’.lt Dee/amazient , aginchi per mezze di qutftt 
rfli fi prepari y f fi eendizicni in guifa , fin pifja pei riufeire , quando che 
firn y i» tutte le partì , tht t eloquenza cemfengono , addottrinati , e compi- 
to . Di quifii Declamazioni , r di eiì , chi all' ufo di iffi /’ apfarthni , ho 
riputato dicevole , t proprio il favillar! in qutfio cominciaminti del quarto 
Volumi della prima Parte dilli Profe Fiorintini , il ehi ferzIrÀ per prpfegui- 
re t tntroprrfa fatica di porre in fronte di efie alcuna ^ce/a , eie ad^iUu- 
firarf qualche parte dilP eloquenza , ed a rmdtrla vii più idra , e pregia- 
ta t’ appartenga > e nelF ijleffo tempi penfo , che peravventura fi arrtci.trìi 
una qualthe luce a quii eimfenimenti di femigliante feria , che ii in quim 
fio Volumi delle Prcj'i , cerne negli aliti , che finora fono ufiiti aHe Jiatn- 
pe , fi fen ripefii ; e fi feguiterà alrreiì il ftntimenri de! vtrtuofijfimo Car- 
lo Dati y che delle Diclamazieni aveva faggiatnente determinato di dare 
gli i/empi y e di ragionare ; acciocchì gli amatori del nofiro leggiadro idio- 
ma trovafirri in quefla Raccolta epilogati , e rifiniti gli ammaefiramenti 
di tutto quelli ) in cui la grand' opera delP eloquenza (t contiene , e fi rag- 
gira . Il nome y e f ufo delle Declamazioni cominciò affai tardi preffo i Ro- 
mani y cernecchi cardi ancera furono da lero ricevuti i prefeffori della Ret- 
terica , di che ne fa certi Suetenh , i quali tahclia furcno coti poto ap- 
prezzati , che da quell inclito prpeh guerriero furono difcaeciati , e dalla città 
loro andarono efuli , e raminghi. /Greci cernecchi in tutte farti , che ferfe- 
zienano f ingegno , e il fanno ricco y e adorno, prima de' Remani t' efer ci- 
tarono y in quefio ritrovamento ancora gli prezennere di gran lunga,! pri- 
ma affai , che quegli ncn fecero , ! utile ccnotiero , che dalle Dedama- 
zjcnì fi ritraeva , le dfftro i Greci , onde in una veichia gloffa 

fVTCfOt fi legge interpretato Dcclamacìo . jfltrì nomi ancora le die- 
dero y e ron vocahoh P appellartno adattali a far meglio ronefetre , quale la 
intrinfeta proprietà fefie , e^f efiizio Uro i perciò preffo DUnifio Aliearnaf- 
feo furono onte rvfzioio'fiotm ri h(m' aa-*òfiara 7«f prropim; , nella gutja 
ifitffa y che Libante iìjje t marftrt del declamare aVxrcriv; iiìa<fìul)yii{ i i 
che nei!’ arte del dire t' e/ercitano , che s'adeperano tVi \óyoa arxnirw. 
Artfiide chiama te Deelamationi àyuii'o/zzra iixTfiffòii , Foxio yxtn.'oxqiytfi 
'KÓyti y e quei de’ tempi ptù bafii XaXtai U neminarane , o XaXio; . Invi-^ 
tati pefeia da quefio eftmpio i Latini /’ accordarono co’ Greci , e Prife iano 
ai efimpie forfè a' Arifiide , ti avendo riguardo , che elle erano un com- 
battimento delle fenile , certamina rhctorica !’ appellò i coti Lunedio dicen- 
di /ìmul.'tcra , t Agelho decurlns lubrieos, 8c (imulacra przliorum volu- 
ptaria • ^meiUane confiderando , che die fervtvano fptxjahntate dt pre- 
paramento , t di regola a quelle azjcni grandi , e graviffime , e folenni , 
che i •Romani facevano nel Fero , doxe le vere caufe con otoquenxao pari 
alla toro importanza fi dìfput avano , forco/iiim aAionum meditationcm dif- 
fe la DedamaxJene i e in altro lucge difiinguenaola ptù ampiamente , la 
chiamò con/ìliornm , judrciorumque imajiircm , trala/ciundo quivi di com- 
prendere quella parte delle DedamazJenty che tratta della tede, e de! bia- 
fime , il quale argomenti, teme ben difit Cajficdero , meglio ^ e più Joventt, 
che ogni altro , fi mantgda nelle fcnole , che §luintiltano fono il proprio 
parfieolar fuo nome f inttjt di luaforia: > ma ladde-ve egli parlò di tutta iu- 
fiemi la Dedamazient y ed ogni fua parte selle aUratc^are , diCCfldi medi- 

tatio- 
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P R E r A Z I O N E. 

tJtioiiem , in Mcetnci» gnif» l* dtfln'i . Chi fajfe il primi , ehi mum 
taI firXA £ tfiTcitÀo penrjft la u[» y * nt foÌjt il rttnvAttrt , td il ntAt- 
ftrt , t dejfi aUa mtatt nmAì$A qutff indirizzi , * quffii xiaU-vìIc mjii- 
to , ficchi l* M* piìt f*c'l* ^ ACCjMifi» dtlf ihijHtnx.A , malAgtvilt inchit- 
firn fi i A rintrAccìArt , td a ftAbiiiri ; conciifiÌACofAchì regliene aIcmhì , 
cht fi pcjf» rMcctglitrt dA Cicirent , efftri flAto ^uifii un taI DtmodArt 
Altri di tAlc »pÌHÌ»Ht men pAghi , AfermAno tfier di Avvenuti Interni aI' 
timpe dì Dtmetri» pAltree ì in previ di che riferifeom quelle pnrele di 
QuintiliAnt : Fiflas ad imiutionem fori materias apud Grarcos dicere cir- 
« Demetrium Phalereum inflitutum . Af« nen hunne qtetfli taU pefie ien 
mente , che quivi FaHb nen pArln gi.i deUn DetÌAmAzirne in gtntrAle , ntA 
dì qutllA pnrte felAmtntt , che interne Agli Argumenti firti t' adoperA , che 
dn i DeclnmAtori fi prcpenevnne nelle fcuelt, dì quei finti argumenti dice , 
che Snn Crtgorie ìlAx.iAnztnt een Oreee vtcAhtle chÌAme •a-XaV/xara , t Fa- 
ci» TXao’/aarixfcf X»>«f. Ni vi i dubbie Alcune , che primu uneerA un' al~ 
trA fptzit di DeeUmAzJeni fi prAtitAVA , ntlU quAlt fi rAgienava era della 
virtù j era dtlU ingiuftixJa , »ri» del pÌAcere , erj dell' tfiUe , t £ altre jì 
fatte materie mette diier/t da quelle , che fette anneveratt nel/cpraceemnate 
luege di QuintUiAne . Qttefie i Greci le ehiamAVAno bivui , che Filofirate 
difie ^Tixxt VTceò^ffuty i Latini loces communes i di quefie appuntep tre- 
VA fatta mtnziene pirejft ^nintiliane j An ignoras antiquis hoc fuifle ad 
augendam eloquentiam genus exercitationis , ut thefes dicerent, & com- 
munes locos? AnxJehì il trattare di argumenti finti a piacere del Declama- 
tert fu peravventura prima y che da igni altre y praticate da Efehine ydi ceti 
narra Fezie, che efendefi ritirate in Fedi y nelP exje y che abbendante quell» 
rittà gli ecntedevAy in quefia fetta di DeclamAzicni cen maravifliefe dilette 
fi efercitava : xf>fTai <Tt Sre( ic^Tet i neln rjr»X«t^o» rà tr'KaanATet y (ì 
ri; Xi>»/*Aaf izi\fret( vwStiiiai . Ma ni pur quefie fi puete te» certexjc.» 
affermare y impercieeche vegHene alcuni y che la cenfuetudme £efercitar Fin- 
gegne, mi fla lecite il dir cesi , in quefie tefi, nen fi» ntrevamente d Ffchi» 
ne, ma più antice fia ancera delT ifieffe Gergia Lecntine , peithi nferifeene y 
che efiendene fiate intermejfe f ufe , e per alcun tempe tralAfciate y egli il ri- 
cenduffe A nevellavita, ende PAufania diffe Saeiriéffeia^At fuXiVmf \èytit 
TrpèéTet rfiiXrfxiìn ii; attrai . Anziché vi è chi ha fiimate'ces) antiche le Decla- 
maxJeni , che ha dette, che Paride figliuele dì Priame in tali cefe egli pure 
t' eferckaffe , e che effende di fua natura ingegnefe , e nelle Greche difeipU- 
ne ammaefirat» , faceffe un Oraziene delle ledi di Venere , ntìla quale » 
Pailade , ed a Giunone f antipeniffe , del cht fa mentiene Atene» t t quin- 
di affermane effer nata la favela , che Paride fefft fiate elette per giudice 
delle tre Dee fra di ter» he bellezza gareggiami , ed aver egli a Ventre date 
il perno, che è quante dir la vitttrta. Ma rheeehì fi fin di eie, egli» cer- 
te y eh» f ufo dille Deelamazieni preffe i Greci fu antìchiffìm» , i quali hi“ 
rilitÀ ne cenelbere fubite che alla thiarijfima sfmvil'ante luce dell eloquen- 
za levarent fi lipidi gli occhi, e da quel maravigUef» lume furono prefi, ed 
allettati ; td il valere, td il pregio dirittamente giudicandene , videro , che 
fittomi dì tutte U effe belle addiviene , che diffei/i fon» a eeneferrfi , e ad 
Apprenderfi I ees'i ftlequenza fepra ogni altra facoltà beUiJfìma , cura, e di- 
ligenza y e teltivamtnte , ed efercizie forti , t continue richiedeva da celere , 
thè een tfja intendevano di venire in fama, e renderfi ^leriefi , edillufiri', 
onde veggtnd» , che tre principalmente erano i generi dell »r4C>»»» , che l» 
Par, I. Voi. IV. *3 maggio- 



vi PREFAZIONE. 

tnMgiitre operA fi è idi' Arte iti iirt , tre iivtrfe forte di JìeeUmAt.lnii 
A quelli icrri/pemienti per prepArAmento , t per rfertlxjo d' Ingtgnt ritrevAro- 
no , che i LAtini poftÌA i^ert panigyricx , (uiìotiz , e controvcrfar , iel- 
h quAli Ia pritHA aI genere iime/lrAtho , Ia feconÌA aI gluiictAlt , aI ie~ 
lilerAtivo t Alt r A AppArtenevA . Ma ^uAfichè fejje troppo iifiìcilt imprefA il 
•vcltr iAr cemìnciAmente AiivfegnAr l etoqueniA inlle Dtc/AmAtioni ,ei e/er- 
elmr quivi Ia fiuiie/A gioventù , chi ii effe per Ia /ua Ancor tenerA età 
n erA mul riputAlA cupAce, primA ii quefte un Altre guife i’eftrcitAvLni , 
ii quefie minori, t più Agevoli, e piene ritrcvercno , che elle DeclamAsJe- 
ni JervivAito il guìdA , t ii /corte ì ì Greci ■mptyviiiàa'iAeftK le eppellAVAno, 
I Letini dicendi primordia , e si vero dicendt clemenca , ielle quell ceft 
"leone , e jiftonio lergemente ne fAvellureno , t in QttmrìltAKO ne fu Al- 
tresì cerKmendeto l'ufo , ed efempto ii cui Anche fr a i Letini non vi men- 
ci ehi ne iiflenieffe te regole, e gli emmAe/lrementi . Quindi elle HeclemA- 
xioni fecevun peffeggio , ti Avendo prime erricihito l' ingegno , e ietogli le- 
ne eon quejli minori preperementi , eli' nitro meggiort eJercixJe fi renieve- 
no più Aggui triti , t più pronti . li in viro , che non vi voltve ii mene, 
ccnaoJfiAciè greni opere treno prefit gli Antichi le DeclemAtSoni , e per 
lungo tempo fi dijltnieveno , ti effe treno , che epriveno il /intiero , thè 
eli eloquenze conduce^ e le difficultù, che tenti, e ceiì grevi fi perenode- 
venti A ehi per e/jo i evenze , in mireiil gui/e AjMtAvene e /ormonteri , 
ti treno le guide ii quegli ewenturofi /piriti , che deveveno giugnert el- 
le glorie greniifiìmA ii perfetti Or eteri , Pertii, come pie' enzi hdieevA ,per 
tutti i generi idi' erezione , eveveno le Dttlem Azioni ei ejfi tonventvoli , 
t cìe/chtcìinA ii quefie in tre iijfirtntì menitrt eioptrAveee , poiché gli Ar- 
gomenti di ejjt il tre /erte tjjtr poteveno , cio'i e dire ; e ii eoft vere , o 
di co/e /intt , e il co/e ii vero , e ii finto infitmt tni/chiete , t confu/t. Co- 
s) intorno el tempo di Cicerone, el riferir diSuetonio, che nel litro de' chi a- 
ri retrerieì ne ripcrte gh .e/empj , gli ergumeuti delle co/t vere, ideile vir- 
tù moreli, come dicono , che emeve di fere Ovidle , e de quelle, chedi/re- 
/co treno Avvenute , prendeveno , che ì Greci chtemeveno evrret^iif, Sluin- 
dì vennero in u/o i finti, e quelli, thè di viriti , e di finzione mi/eoletierA- 
no , i quell lì frrtimente gli enin.i pn/tro de' Dee lem eteri , ti ettere tento 
1 igere , che pefii i veri in nin cele , per poco fectrt confifitre in quifii foli 
tutte r erte del ieclAmetore ; iimedechì Ire/me Allorché difendo le Decle- 
m Azione ^ che egli evtve fette del metrimcnio , non fembre , che egli giudi- 
ehi , che elle t‘ intertinge , fé non interne elle co/e finte , pircié egli dice ; 
Declamationem cxercitandi gratia in thematis ver uri •, e nfie/fe ef- 
ferme nell' Appendice degli ferirti d'jidiee Clitoveo , dovi le itfimifct : Dccla- 
matio , argumentutn fì3ium , quod exercendx diAionis gratia craAatur in 
Utran'.quc partem. Di tonto tre quefie forte di Deelemezieni motti, t /celti 
tftnipj ve ne henne , poiché interno ei ergumenti veri furono quelle il Se- 
lufiie A Ctfere, iove fi regioneVA del mede, che fi dove e tenere in oriiner 
le Repubt licei i quelle, che fenze Itn fondete regione fi diceno fette de Se- 
ìufi'io contro a Cicerone, e di Cicirene centro a Sulufiio ,le quell vogliono gli 
eruditi , che fieno pcrevventure di Ptreie Letrcne , che ufete ere con Jem 't- 
ghunti ergumenri i'i/trcvArfi i fìcceme Altresì /opre ergumenti veri furono 
quelle di Srute a fovor di Mitone, e diCefiio rettorico di Smirne contro ii ef- 
fe, delle quell fi treve fette tnemorie de Senete, e de QuintiliAne, D' er- 
guminte in tutto finte fon quello , che recttlfe Merco Senece nelle fne Con- 

trover- 
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PREFAZIONE.' vii 

Trtverfit , * qtulU furt , ih* f/Ujttmtntt s' sttribuifcon» « G^Miittiliane , « 
^utìU di Calfurnh Fiate* date in luce dal Pitto, e meli*, * melt* ahn , 
eh* per furgir lunghezza, tU*nie nutijìme , di buona veglia tralafcio . i)«/- 
la terza forte erano quelle Declamazioni , nell* quali agli argomenti veri 
qualche eefa finta vi era mef colata, ed aggiunta, appunto come erano quel- 
li , thè proponevano nelle {cuoi* : ora introducendo , che fi devefie perfnadtr 
Stila, 0 Ce/art, thè lafciaffere la dittatura, che perpetua avtan prefa, ed 
avidamente ritenevano , delle quali diffi Cievenale : 

Et nos ergo manum ferula: fubduximus, 8c nos 
Confilium dedimus Svila, privatus ut altum 
Dorai iret • 

era ponendo Anntbal* deliberante , ft egli dovefft ritirarfi dallo fcofcefo , * 
dirupate pajfo dell’ A'pi , o A vero p affare avanti toraggiefament* , di che 
dite parimente Giovenale: 

.... I deoiens , & farvas cune per Alpes, 

Ut pueris placeas , & declamatio fias ; 
farà il qual luogo un antico Scoliafte di quefto peata al propofito noftro così 
favella : Ut de te pueri Audiofi dicane in fcholis deliberativa , Hannibal 
utmm ab Alpibus recedat. £ tali antera erano le battaglie famofe di Ma- 
ratona , di Salamina, t di Platea, thè ampia materia porgevano a i Decla- 
matori , al che avendo riguardo Cicerone dtffe : Hmc rhetorum campus de 
Marathone , Salaminc , Platxis . £ tanto piacque , * tanto venne in ufo qut- 
fta fpecìe d'argomenti, * cett furono riputati dicevoli , * preprj per le Di- 
tlamandoni , che vi fu chi ebbe anime di tentar* d' introdur qualche tef» 
ftmtgliante in quelli prefi dalle fecre eofe della religione J onde racconta Fo- 
zio , che ifichte prete di CofiantineptU ne’ quattro libri , che egli compofe del 
ferpenu di bronzo fatto da Mosi , in rimirando il quale coloro , che erano 
feriti , guarivano , vi frappefe tratto tratto alcune finte orazioni di Moti 
al popolo , * di quefio a quello, e di tutti infiem* a D e ottimo, e grandifi- 
mo } nel che per vero dire non merita egli lode , ni {effere da altri imita- 
to, conciojfiachè le verità eterne infalUlili delta neflra fantifima Religione 
con capnceiofe finzioni non fieno da mefcolare -, per la qual cofa non fi vuo- 
le udire l'autore della vita di Molier nella rifpofla critica , che egli fa al 
fuo oppofitore , che facendo uno Jconvencvole paragone fra il pulpito , ed il 
teatro, afferma a tutti due quefii luoghi rffer comuni le regole dell* Decla- 
mazioni, le quali egli fenza veruna buina ragione , che a ciò lo muova , 
tutte fuppon* , eie cenfifiano fenza più nell’ azione . Finalmente piacque ad 
alcuno il pigliare il tema per le fu* Declamazioni dall* favole poetiche , a 
fejfero effe puramente favole, o mifchiate di qualche ifloria, il che racconta 
Servio fopra 1‘ Eneide di Vergili* , dicendo , de Catulino RettcricO da quefto 
infigne poeta aveva cavato gli efemp) , ed alt ufo del dire gli aveva quindi 
accomodati \ Il che aver fatto eziandio Tiziano n i antere l' ifteffo Servio . 
Di tutte quefte ceti divirfe forte di Declamazioni, non che nella Grecia,* 
nella Latina lingua, n n* hanno gli efempf anche nella noftra Italiana , i 
quali cemttchc forfè iien ftn tutti riufeiti con quella felicità, e bellezza, * 
con quella purità , e fceltezza di favella , e di modi , thè in quegli degli al- 
tri linguaggi fi rawifa , fi ì creduto giovevole il proporne alcuni in qutft» 
Raccolta di Frefe , fra' quali quelli i Alberto Ullto fono fptziaiment* da ri- 
guardare , ajfindi fi veda manifeftamente , che in quefii componimenti anco- 
ra , checche abbiano fatto alcuni in vero non molte ftimabih , la lingua »#• 
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vili PREFAZIONE. 

. ftrs » vtrun' shr/i »»)* ce^ie . Ni vi fi» »Uu»o , ehi fi facci» » eridirt , 
efitri fiat* pnfio gli antichi P uf» del diclaniari un ejircixjc d' ingegna t»f- 
fa y • pHiriti , a falamcntt dm’ fanciulli nallt fcuala adoperata , perciocché 
anche i dotti$mi uomini , a per pregio di nobiltà y a di atoauonza già gran- 
di , a famofi il eajlumavana rii che ti dimofira d' avir fatto anche U pa- 
dre deh» Romana elaquanza Cicerone con quelle parale , declamicabam cauf> 
fas > e in quell' altre delP epi fiala a Raphrip Peti , nell» quale gli fcrivel 
Hirtium , 8c Dolabcllam dicrndi difcipulos habeo , coenandi magiflros j 
puto ce audifTe tllos apud me declamare , me apud illos cccoare . £ cha 
Tullio fino nel tempo , che egli era Pretore , foffe fiato {olito d' efereitarfi 
colle Declamazioni , e fino da vecchio f avefie fempre feguitato , fi racea- 
glie apertamente da Suitenie , del quale in quefio prcpofito vi i un liiiga 
iUufire , ed infigne , ed a maraviglia provante la jhma grande , a tufo , 
che fi faceva delle Declamazioni , nel libro de' chiari Rettoriei , dove dopa 
aver riferito dì Cicerone , e te' due , che egli chiamava Scolari , e gran 
Pretefiatì , che Suetenìo peravventnr» non dirittamente film» efiere fiati 
Jrz'o , e panf» , tafio foggiunge : Cneum Pompejum quidam hillorici tra- 
diderunc , Aib ipfum civile bellum, quo iacilius Cajo Curionì jpromeii- 
fimo juveni caulàm Cadàris dcfendenci , contradiceret , reperì (Te decla< 
mandi confuecudinem . Marcum Anconium , item Aaguilum , oe Mucinen- 
fi quidem bello omifìlTe . Nero Cariar , & primo imperli anno , publice 
quoque bis antea dcclamavic ; «' quali fi pofteno aggiugnere tra ehiarifiì- 
mi Jmperadorì Romani , Severa , Girdiano , a Numeriani , che ne» ifde- 
gnarena in fomlgliante maniera Ì efereitarfi nalP arte del f avallare. £ tan- 
to riputavano , ed aievan cara quefio da efii filmata giavevole , e nctef ta- 
rla e/ereizio , che vi fu chi non dubita d' affermare , che per mezzo di af- 
fo pervenne Ortinfio nella fu» primiera gioventù in tanta fama d' eloquen- 
za ; ma che avendola pefeia tralafaato , dt qui ne venne , che egli non fi 
eanfarv^ P ìfiefta gloria ncU età più matura . Perdi Quintiliano attefia , 
che dell' utilità delle Declamazioni ben perfuafi uomini grandifpmi , in offa 
agni giorno orano ufati et efereitarfi i e il tnoflra nella fu» propria perfona 
Cicerone , che ne! Bruto lafcii fcritto : Commentabar declamitans cuna 
Marco Pilone , aut cum aliquo quotidic ; ed in altro luogo parimente di 
quefia utilijfima quotidiana Declamaziona afsarifee > De Gorgia autcm » 
quod mihi Icribis , crac quidem illc in quotidiana dcclamacione ucilis . E 
che in quefi» anche i filofefi t‘ efercit afsero , fi comprende da ciò , che na 
riferi/ca Agelba in perfona di Poverino, a delle Declamazioni del quale agli 
ccn alta commendazioni ne tafse un copiofe racconto . Di qui ì , che il 
grandiffimo Tofeane Oratcre àdenfignor della Cafa avxertifce i{ fua giovane 
nipote , che f ifercizio fuo non fi» difput» , ma Declamazione , e che egli 
vefia le ragioni di balle parole , e di larghi ragionamenti , ed ornati , net 
che agli fiima , che debba confifiere il principi! fuo ftudu , Per la quali co- 
fe chiaro fi puote rawifare con quauto amore , e ccn quanta avi- 
dità quefie aftreit azioni abbraceiavana , comecchà da afte un coti fi abi- 
le , a fermo, e gloriofo vantaggia , chente ara quello di far fi grandi pir glo- 
ria d' eloqui u za n' afpettavano ficuramantt i onde non dee recare fiupore , 
che tanta , e coti gran copia ne venifiero tofia di fcuole , e di profeftori ,cha 
nelle Declamazioni infognando t’afercitavano } eftendo facile intendere , cha 
molti t affaticane in quegli fiudj , che vedono a molti eftrr di giovamento , n 
di piacere , Quindi è , che cref rendo in maraviglicfa gui/a il numero di quei y 
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PREFAZIONE. ix 

tht ftuiiBVMno , • di 9«r«x/i mltrei't , eht m emno i mMtfiri , »th partnd» 
f*rf* hre, che fejse tÀficTiole un f io ud infegnuretuttu l' urte del dteUmn- 
rt , 0 che fetefstro i gittuni fctltcri tutta ìufieme in un tempo fole pppren- 
derts, ne divìfero Pincumbenu, e gli flud), t h divtrfe forte di DecUmu- 
x,ieui diverfi antera ne avevano i prtfeffori , che cen varj nomi infra di 
/ere fi diftmgMtvane , Primieramente erano i RttrericI , thè avevan cura di 
dare i precetti dell' arte del dire , teme V infegna Cicerone , e pofeia inco- 
minciavano a far porre in ufo ijuefii precetti , dando prmeipio a far decla^ 
mare i loro fcolari } che perciò , cernecchi non felamtnte nelle pure regole fi 
Trattenevano , ma pafjavano ancora alla parte pile nobile , e delF opera iflef- 
fa facevan prova , fi vede talvolta anche a -i declamatori più celebri date il 
nome di Rettorici y cesi Diedero Siculo Gorgia chiama Retterico , e pre/jfe File- 
firare nelle Vite de' Soffi i Erode Attico viin dette ■jroixi’KÙruTo; pvrópat . Ai 
Rettorici me fuccedevano pofeia i Sofifii , che nelle Declamaùoni efercit ava- 
no y ed i precetti da quegli apparati infegnavane a porre in opera . Celebre 
è il luogo di Mario Vittorino , nel quale te parti , che a ciafeheduno loc- 
tavano , apertamente fi dichiarano ; Rh;tor eft , dice egli , qui docet 
Itrieras , atque artis traditor eft cloqucnua? ; Sophifta eli , apud quem 
dicendi excrcitium difeitur ; ceti di quefii due nomi fi ferve ancora S. Gir; 
Grifefiemo : Ot/xf/f lawtioi iinttxt Sii , uSÌ Xpi/xxr» àixXhrxin , irxiSx- 
yuyb'; faiv^a^xi , póropxf , o’ofifrxf ; dalle quali parole benché al- 
tro nen fi raccolga , fé non che il Rettorice , ed d Soffia per maefiri della 
facondia fi prendevano , in che cefa efii differiftero fra di loro , H fopreueen- 
nato paffo di Vittorino il dimofira , che a quefie dà luce , e thiaretza . 2J* 
qui egli apparifee y che fiteome il Rettorico avanna il precettore della grama- 
tica y di tanto egli ì inferiore al Sefifia i a! che avendo riguardo Tertullia- 
no , nel fue libro iti Tallio per erdine gli va nominando ; De meo 
veftiuntur primus informator litterarum , & grammaticus , 8c rhetor , 8c 
fophìfìa. Sembra etdandio ad alcuno ', che fieno anche in altra guifa diver- 
fi i Rettorici y ed i Sofifii, e che le quefiioni civili ì primi ìnfegnino maneg- 
giarle con gravità , e con eleganza , gH altri con ornamento , e con copia > 
e coi) /’ intende San Gregorio Naùanxano nella lettera ad Eudofto Rettort- 
to y nella quale il fuo giovane parente Nicofrato gli raccomanda ; dinoto , 
dice e^li , Ttxp il/*’» rxr« cjf irxp vpiZa , rò peti pnropixèi opm ri auocrpl 
Xotpinpu>o( , 70 Si' vcqtrrnòi ittn . E che veramente vi fofse fra quefii 
maefiri della faeondia una qualche fomigliante difiinùene , fembra , che fi 
poftm raccòrrò dait autore del Dialogo dogli Oratori , che coit ragiona-. Duo 
genera maceriarnm apud rhetoras tradìantur , fuaioriar , & controverfia’, 
ex his fuafori* pueris delegantur , controversa robuftionbas aflìgnantur r 
dai eho fi vedo ciò, che meeenna pur §luinti/iauo , eh* delle prime nefoftero 
i Rattorici i precettori y delle feconde i Sofifii. Erano dunque I Sofifii i mat- 
firi dolf eloquenza , e quegli , che la più alta parte , e più riguardevtle no 
profeftmvano , dimodoché Snida poti affermar* , Soffia dirfi il matfii* , eh* 
< inftgnm fapere ; \{yirxi Si ò veqiqi; , «b » SiSxffxsityat i; roqUftei i * eornec- 
chi rii facevano ponendo in vifia , e facondo ammirare agii afcoltatori lori 
le bellitjeji , i gli ornamenti , e gli artifix-j del ragienare più delicati , e più 
fqutfitiy no addivenne, che tutti coloro, che dicevano elegantemente , e con 
copia, collo fplendido nome diSofifia fi appellavano',} delchenefatefiimonianKa 
s. Agofihto y allorché dice ; Sophiita appellantur Lacinarutn litterarum elegan> 
tiffimi ZuOlQny,ptreiìTtrtiilliano fon proprietà, e con vaghexjcA chiama Milaiad* 
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^cclefìarum Sophiftcm , ctmiahì *g’t A» Crtfiian» Rthgieni ttn ntUlt , td 
ornmtt farUrt difmirv» i t ftr f ijit/fm taghnt S. jtgùftin» antera da C/an- 
ditme Mamere» è nominat» Stfifia ; » ette farmente a i fotti addiveniva , 
cade ftreii Cratine nella favela et Arehilte » , ammirando altamente Omer» , 
ed Epodo ^ tei chiaro nome di SefiUl gli appella, il amai nome tra test ripie- 
ne d* onore t di dignità, ed era etti fnilimt , e /*/?»/», che nen/tlamintt 
a i matjiri della facendia , ma a quegli ancora , che della fapttnx.a erano 
ftndiofi fi conveniva i onde alcuni frtfefiori dell' eloquenza quefi» nome come 
gbriofo fnggirent, ed amareno meglio Peffcr mufiei appellati, eiagran- 
dea.e.a deW arte loro , e la nehiltà , e la chiareit.a fotte qmefto velame oc- 
cultare , » naftondere ; di che ce ne rendo certi fintene ; e di Demone nomo 
eloquente , che fu matftro di fericle , il narra Plutarco . Altri furono chia- 
mati femplicemente PrefeJJcri , onde Giovenale x 

hxc alii fex , 

Vel plurts uno conclamane ore fophillz , 

Et veras agitane liees. 

Nel qual luogo V antico Scoliafle dato fuori dal Pitto , la voci Sefifia inter- 
preta Preftfiort , dei quegli , che ft , t gli altri oftrdta noi cokivamento 
dell" tlequtnx.ai della qual voce fi ferve antera Suetonio nelle vite do' chiari 
Rotterici , t ntff antiche glefjt , ed in Quintiliano fi ritrova . Altri fi dìjjt- 
ro Seelafiìci , il qual nemt dalle fenolo venne lare , nelle quali trattavano 
le cauft , che tffi per eforcitM fingevano t ceti della voce di Rettorie» , t di 
Scolaftieo fi fervo Virgilio in quei verfi riportati dalTurntlo , che egli ferivo, 
qtetnde font andava ad Atene, per ivi apparar la filefifia d'EpUutoi 
Ite hinc inanes rhecorum manipli, ite hinc 
Inflata rore non Achaico turba ; 

Et vos Scli , Cati , Arquitique , Variique , 

SchoIalHcorum natio madens pingui ; 

ed i medefimi nomi pone altres'x F autor del Dialogo della eerretta tlequem- 
*,a , che vo ’garmente i attnhuif ce a Tacito: At nunc, dico egli , adolefcen- 
tuii noftri deducuntur in feenas fcholafticorum , qui rhetores vocantur , 
o con qutflt parole finifeo qua/ì il fu» Dialogo r Ac fimul aflurgens , & A- 
prum complexus j ego , inquit , te poetis , Meflala antiquanis criminabi- 
mur ; at ego vos rhetoribus , & fcholafticis , inquit . £ di tale efpnfionefì 
vaifero pure Petronio, e Suetonio , t Plinio , e S. Girolamo nella Lettera a 
Pammachio , t nel Catalogo degli Srrittcri Ecdofiafiiii ed a i Latini t' atetr- 
darono i Croci, veggmdefi fatto f t fi effe dalC Imperadert Antonino nella fua 
vita , » da Lueiane, Ctn tutti quefii nomi e di Rettoria, » di Sefifii , odi 
trofpfori , e di Scolafiici fi chiamavano coloro , eh» nelle Declamax.ieni t’ e- 
fereitavan» , fra' quali il più /ignorile , o più fplendido quell» fi ora dt So- 
fifiae » quefii in coti chiara fama falirono , ed in tanta riputanione peje- 
re l' ol»quenx.a , che vtggendo alcuni gli applaufi grandifiimi , e i larghi fi- 
mi premj , che quindi fi ritraevano , dalle fenolo ufeireno della filofefia , ed 
in quefie del declamare hen volentieri fi mifrr» . fra quefii fu il primo 
Preragera , che invitato da Demeerito , e frefo dalla vaghex.x,a della ma- 
ravigliofa fua erudixJeno , tutto all elequenva fi diodo , od il primo memi il 
nome di Soffia, ed il primo antera C orazioni centenuoft ritrovi . Di Pro-, 
tagera fu f colare Predico Chi» , eh» la htUetxa de! difeorfo i eemmrn-' 
dato ajjai da MafimeTirio , e fu ceti filmato, che al riferir di Snida, ehi 
volta udirle , era di mefiieri , eh» pagafi» cinquecento dramo ì fu qnefio 

prinei- 



Digitized by Coogle 



/ 



«A» 






PREFAZIONE. xi 

èthhrt ftr It due orutjoni , nelle quuli egli tntreiueevn <jueL 
le due fnmofe femmine , che fnttefi iueentre al giovinetto Ercole , f una m 
feguìtar la via del fiacere lo confortava y e f altra quella della virtù . AieU 
tijpmi furono in quei tetapi , che mentre la Grecia per gloria d' ingegni m 
maraviglia fioriva y nell'arte del declamare furono chiari y e famtjii ma fa. 
pta tutti fi fognali y e fu {ingoiare Gorgia Leontino , che fu {colare l' Empe~ 
decle , e di tanta dottrina , e di tale Jficurexjut di animo, e he» parlante, 
che al riferir di Eilofirato, il prime fu , che elle cuore di comparir intea- 
tro , ed al numerefo Jluele degli afctltattri dire : 'KpenfiiKKkT* , propone- 
te : e cefi efporfi coraggiofamente al gran cimento , e peruolo/o di ragionare 
all’ improwi/o {opra quegli argomenti, che gli venivano prepojli da chicche^ 
fia . Egli fu , feconde il parere di alcuni , che alla Rettorica diede regola , 
e norma i egli *11’ ernxjone , al dir d’ ifidoro Pelufiota , aggiunfe il fublu 
me , ed il tragico i egli ritrovò le figure , che chiara la remano , e ri/plen- 
dente , le quali prendendo il nome da hit yifyuu furono pcfcia denomina- 
te i egli eravioni belliffime compoft , come infra C altre furono l Olimpia , e 
la Pitia y della quale tanto fu F applaufo , che ne riportò , che per tal ca- 
gione una fatua d’ oro nel Tempi* d’ Apollo gli fu collocata i ed i giorni , 
ne' quali aveva fatto le fue oraùoni , erano folenni , * di fejla , ed *{je 
medefimo \upi.7relStt fi dicevano i egli colf opere fue Iute grandiffima recò m 
i pofieriy che avdamente corcarono d' imitarlo; fra' quali CrtxJa e Tucidide 
« Platone , ed Ifocrate da lui prefere il grande , il magnifico, il fubhme , il 
luminofo . §luìndi in gran riputagjone furono Trafimaco Calcedeneje , Paul* 
Agrigentino , Jppia Eleo , Alcidama Eloate , e Cor ace , o Tifia , e Antifone, 
e Pelicrate , e cento , e cento altri , che a! più eminente grado di eccellen- 
za condufero le Declamazioni felicemente ; dimodoché quafi in rutti i tem- 
pi V* ne furono di quelli , thè por quefio mezzo gloria acquiftarono , t cre- 
dit* , e nominanza , Vefpafiano tanto riputò lo ftudi* dtlC eloquenza, che, 
come dice Suetonio , a i Declamatori coti Greci , che Latini , pubblici lar- 
ghijfimi ftìpendf affegn* . Giulia Imperatrice moglie di Severo, al dir 4i Fi- 
lofirate , talmente de’ Scfifii fi eompiaceva , che l' orazioni loro con ah* lo- 
di amava ella , * commendava . Erede Attico , come narra /’ ifieffo Filo- 
firato , tante dilettava colle fu* belluine XAdamaxJoni , che gh afctltattri 
con bell* ledi efaltandclo unitamente , eemmeiaront a gridare con lieto voci 
a acclamazione , che egli ora un altro Demtfiene : ti ù; Atptot^tiìi; . Prtf 
refi* , ai riferir d’ Eunapit , coll* fue DetUmazieni tanta grazia i' acqui- 
fio , che con una di e£e a rutti moffe lo lagrime , t da un gravijfime ft- 
vrafiantt pericolo fi Uberò , * pofeia in Rema meritò , che gli feff* eretta una 
fatua con quefia fuperbamfcrizimt. Regina Regum Roma Regi Eloquen* 
UX . Carina , come narra Sifilin* , fu di tamto grido , eh* temendo Cali- 
gola , che cella fua eration* contro i tiranni non commtvtjf* il popolo di Re- 
ma a feditjene , d" efiliarle prefe configli* . Eufebio di Cappadocia in talpro- 
g'O vena* fteJJ* Sapore Re di Perfia , eh* coll* fu* Dtclamaziom quafi gli 
perfuaf* , che lafaato il Regno , a vita privata fi ridattfst . E ceti eepio- 
Jo ò il novero, di celere , che in qualche gufa in quefi' ofercizio fi fegnala- 
rone , * celebri divennero , t riputati , che grave farebbe il voler di tutti 
riferire i nomi , non che dell* refe Uro in qualche maniera dar notizia ; 
tnde qutgli , eh* di ciò aveffere vaghezza , ne' molti Seritteri , che vi fo- 
na delle vite de' Stfifti , poffont cerno a chiara , * pura fontana fpognero 
r ardente fete , o rtndorjì appieno infermati de'tf opere-, t degli nlnfiìmì pregj 
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1»T» : tfftnio m m$ ftr f intendiminte mie il ttetMt ftÌMmtnU , fer 

dir rt'i , la ttma , t il fiere i' mlcuni ntmi , e di certe epere de' DerUma- 
reri più /pTgJali , e più chiare . Ma Jìccome di tutte le refe nebili , e utili , t 
prandi addiviene , che fellevate che fine al più alte fegne , a cui fieno va- 
levoli a portarlo gli umani ingegni . ten lofio Incominciano a radere , e di- 
vengono infelici firumenti di miferie , e danni { eoe) la gran fama , alla 
^uale giunf ero i Declamatori , e che ancora per lungo tempo fi feppero con' 
fervore t fu effa meiefima la cagione della loro rovina, e del loro dif credito, 

0 fece , che in cambio di giovare al pubblico bene , t arte belhfiìma ielP 
elo^uenzjo ìnfegnande , le tenere menti de' giovani corroppero , e guafiarene , 
con dolcezza di vane lufinghevoli parole, prive affatto di fufianza , ingan- 
nandole . Cencioffiachè fermandofi ejfi , e confumando tutta la vita loro nelle 
Declamazioni , per le ouali vedevano apparecchiarfi loro riputazione , e van- 
taggi , e di qutfie facendo le feopo di tutte le Icro applicazioni , fecero i) , 
che quelle, che altro non dotta effere , che un eftrtitio , un treparamente, 
e uno fiud.e per giugner pofeia , quandoché fefft , alla vera glori» dt Orato- 
ri , e a quelle azioni grandi del Fere , dove le vere caufe fi efaminavano 
tutte , e fi decidevano , divenendo la loro principale, e più gradita occupa- 
zione , caddero tfiì appoco appoco dalla loro primiera grandezza , e il nome 
di Soffi a , che era fiate cesi celebre, che di effe, non che gli eloquenti , ma 

1 Mufici , e i Poeti, e i Ciurifienfulti , e i Filefifi, e i Teologi t’ onorava- 

no , divenne nome di dif pregio , nome vile, ed abbiette, nome di quegli , che 
fpacciandofi haldanzofamente per maefiri del fapere , e del dire , niente 
meglio pTofejfaxane per fi medefimi , ed infegnavano agli feelari , che ingan- 
nare gli altri , e fi fteffi , con una mentita apparenza , con fittili inutili 
quifiioni , con un fiperchio acconciamente di hfeiate parole, dimodoché teffer 
Sefifia fu alcuna volta l* ifleffo , che ejjtre un imppfiere , un bugiarde , onda 
prtjjo Suida : aefiiii avarSa irapà ri iroqii^ta^ou St^ì \iyei{ cìtauròfti 
ed il Voffio riportando un antico Cloffario , deve fi legge fpiegate otfi<rò( , 
difercor , fophiHa , dice , che più gli piace t cpiniene del RigaleJe , che in 
quel luogo 0 celi’ auterità de' manoferitti ripone deccptor S e perdi Alci- 
noe , laddove parla delia dottrina di Fiatone , ncn dubitò d' affermare , che 
il Stfifia è contrario , ed oppofte al Filfefi negli argumenti , e ne' cofiumi, 
Tpiveo , (ì Cxti • Dì qui è , che Foezie f arte de' Sefifii la chiamò arte ca- 
villatrice , e i loro difcorfi , e le Declamazioni l.re ftfifmi , cavìllazieni , e 
rigiri di vane lufinghevoli e/prejfioni da Icro adoperare e per un ferdide vi- 
liffmo motivo di guadagno , e per burbanza , e per foflo , Perciò vi furono 
molti fiienzJali uomini , che a buona ragione riprendono tali Sefifii , e con 
agre rampogne gh biapmano , e gli condannano , e meritevoli gli filmano 
d afpro gafiigamento , perchè nelle Declamazioni fenza più fimpre fi trat- 
tenevano , e ncn intendevano nè pure la forza di quefta voce , poiché im- 
portando ella il trattato una coja in grazia d' un altra opera più importan- 
te , e maggicre, il preparamento pigliavano per fine, e la via , per la qua- 
le devevono camminare per quella felice meta , alla quale era di mefite- 
ri fiudlofamente avaeriarj! j di quefii difje Smefio : Jxftif ùSi t'raétn 
/zoi SoKÓen 7b 7TÌf AtiXfVn; o’iófcare; , oti^tvi mttuSz^fO’ò^, éi o n» 

Tapae-ìofuri n'Xcf Sym-ai , ^ nt òSn a-,' tq* e JS fiaStH^on ryàrinveui , rzr 
yàp (jLt’tJrni còySiia Tcnoìtaroii . Sopra tl qual luogo faggiamente avver- 
te aiceforo , ehe la Declamazione altre nen rfiendo , che un tfercì- 
zio , che ad una qualche tpera precede , ehi l'cmbra dell’ opera pertopcra 
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medifimM fremit , imfrudtntemenrt H in veci del ter* , * (‘o. 

d»rni i uffAiita : « jit»X»Vti anutyfaflx^ j-/f fV< K<Ù Trp-yCtc.ia<rfj.-i ti;»( 
ai rit ffxiài 7» t p>« aV tfyii cttrxut ì\cc^cv atr’ «Xr>.-ia,- ^,ùS -f uperwv , 

TTnià» /LtaTii». Centra di qHeJh s’adira afpramente Petronie , ed il krt ma! nnf!^ 
gitati radente rifrna , facenia veliere , che eel Ieri numenjo ftrep'tta di vane fe- 
manti panie nunre acquiftavano , /e nen che venendo pofeia ne! Poro, enei 
ee/petto degli scotnini , gittgnevauo ivi aff'atto nuovi, e de! tutto incapaci di 
ragionare , però dice di ejjl ; Keruin tumore , & fentcruarurn vaniflìmo 
Prcpitu hoc taimiin proficiunt , ut cutn in forum venerint , putent fe in 
aliumftcrrarum orbem elfc dclatos . D.-ll’ ìfteffo fentimenio fu Seneca , che 
la cbiariffima if^villante luce del Poro afferma acciecare quefli Declamato^ 
ri , che quafi da o/curo luogo , e tenelrcfo vengono in tanto lume', Itaquc 
velut ex umbrofo , & obfcuro prodeunces loco clarse lucis fulgor obex- 
cat , fic illos a fcholis in forum tranfeuntes omnia tamquam nova , 8c 
inu/ìtaca perturbant ; ed il femìgUante ancora in altri luoghi conferma . 
Conelie qu- fta veritk Eumene Rettorico ; inde apertamente eenfeffa ; Ncque 
emm tantum me aut negligentia , aut confidtntia tenet , ut nefeiam , 
quanta fit intcr hanc acicm fori-, & roftra illa fecrcta ftudiorum exer- 
citia diverlìus . Ibi armantur tngcnia , hic prxiiantur, ibi piziufìo, hic 
pugna committitur i H che uvea pure affermate Seneca, allorché aveva la- 
{ciato fentto ; Ita arbitratum eft fcholam quafi ludum , forum quafi are- 
nam Cife . Ed in vero , che quando Perciò Latrine ceìetre Declamatore ebbe 
animo di prendere H grave pefo di difendere Ruftieo Porci» fuo parente , ta- 
le fu la confujìone , tante lo fmarrimente, da cui fu tojlofepr affatto , quan- 
do a! cofpetto comparve degli uditori, che all’ orazione {ua cen un folecifmo 
diede principio j nè mai potè profeguire il fuo ragionamento , finché non fu 
tondetto nelt ufato luogo delle fue Dcelamaxaoni , ed ivi ricreato dalP aura 
favorevole degli fcolari adulatori , e di quegli afcoltaati , che con mercedi , 
e a prezzo ocnduoevano i Declamatori , purché ad ogni loro detto applaudif- 
fera con rumtrofe acclamazioni à' ammirazione , e di giofa. Per le quali co- 
ffe dirittamente jìimé Petronio ., i giovani nen altro apprendere in fomiglian- 
ri fftnole , ffe non t arse di divenire fleltiffìmi , e di tali mae/lri efferma , 
che i primi hann» all' eloquenza fatto danne graviffìmr , ed il bel liffimo for- 
fè ffue hanno miff,ramtnte lacero , e guaflo > il qual Jentimento ebbe pur 
Quintiliano , cnde egli diffe : Eo quidcm res irta culpa doccntium rccidit, 
ut inter przcipuas , quz corrumperent eloquentiam , cauflas, licentia , 
atque infeitia declamantium fuerit. si'vuol dunque fuggire lo ftudio di que- 
lla {erta di Declamazioni , che gonfie , o ridondanti , e piene di ricercate 
efffrtjfionì , e di frafi , e di modi armeniefi t'e , ma privi affatto de! ffofien- 
tamento delle coffe, ad altro non fon valevoli, che a porgere un infpida lu- 
finga, un deboli vani/fimo diletto , ed a ri/cuetere un mal cenfiderato af- 
plaufo dol volgo i e quelle fi debbono feguitare con allegro animo , che poffo^ 
no fervire di piente aiuto a fermar lo Jhle, a rendere il diffcorffo non men 
vago, e {onoro, che jufianziofo , e grave , e dolcemente maeftefo , e pieno di 
ffav) giccondiffìmi ffeutimenti i e che fimili effondo alle vere orazioni , che ta- 
lora fi deom fare , aprono per queflo mezzo il fentiero , erto per altro , « 
fpinoffo , e diffitìlo , tho all' eloquenza conduce , e agevole il rendono , ed 
ameno , o piano , q dìlottevolo . Anziché (i dee adoperare in guifa appunto , 
crine hanno fatto i eùiari Auttri , che in quefta /colta di Profe fi propon- 
gcno per tffempie j che nelle Declamazioni , nelle quali fi prende ad e/erciu 

f»^fi , 
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j„[; f!ù Jiffiàli fitti*, * richitiano *ntht tiiMggicr futlcM , e tutA, e dili. 
rtnz» , eh* U v*r* •tsdetti tuit fanti» , mctitecki in qu*fi» prepnramtnt» 
nmmnefirntiy Invi ftmbrin» qutlU , • rUfcnti» più fnàli , * più g!»vtv»li , 
fitthì il d*lixà»fifitn* nrbttr* itìP tbiputtix.» , ifitndend» in nmpin guifn i 
tuoi htllifimi rami , ntn /cUmtntt di vtrdegginnri fronde , * di vaghi fio- 
rì , ma di delti faporiti frutti fin maraxigliefamtnte rìcelmo . E fi vuoi* 
udlt* in auifto prepefit» t ìnfrgnamtnt» di Seneca , allercht dìffe : Non eli 
autem imlis exerciiatio , nifi qu* operi fimillima eli illi , quod exer- 
cet , itaque durior folct elTe vero artamine . Gladiatores gravioribus ar- 
mis dilcunc , quam pugnant , diucius illos magiller armatos, qu$ni ad- 
verfarius fullinet i luftantcs bini fimul , ac terni fatigant , ut facilius. 
fingulij rclillaat. 
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ORAZIONE 

PRIMA. 

D’ALBERTO LOLLIO 

Di ciò > che fi fiima , che Gaio Furio Crefino in Jua difefit 
diceffe al Topolo Romano . 

E io aveflfi creduto , Romani , che le calunnie di Spurio 
Albino averterò talmente occupato gli animi vofiri , che 
la verità , e la ragione luogo alcuno in erti non foffe per 
trovare , certamente io non mi farci porto a difendere la 
innocenza mia centra l’ orgoglio» e la potenza di cosi gran 
nemico , armato di tante amicizie , e iortenuto da cotan- 
ti favori , le cui forze rt>n tali , che non pur da’ poveri , 
c vili uomini , come fon io , ma da’ più ricchi , e mag|iori della Città 
debbono ertère temute , La grandezza del qual pericolo e da me benifli- 
mo conofeiuta , avendo io già provato quanto caro mi corti il non avere 
una volta si torto » come ei voleva , il fuo comandamento ubbidito . Ma 
pofeiachè la integrità , e la gìurtizia da voi per lo addietro con fomma 
fede ne’ pericoli altrui adoperate , mi empiono di fperanza , che l’ umiltà 
dello flato mio dall’ infolenza de’ più potenti non farà oltraggiata : av- 
vengachè io Ila de’ termini del foro , c dell' ufo de’ giudici inale iflrut- 
to , e quantunque io mi trovi in tutte le cofe di gran lunga inferiore ad 
Albino • la fìncerità però della mia cofeienza mi da tanta forza , e vigo- 
re , che ella mi ha fatto dinanzi al grave , ed onorato cofpetto voftro 
venire allegramente >■ rendendomi flcuro » che rtano molto più per valere 
appo voi le mie rozze, ed incolte parole vere, che le terfe , ed ornate, 
ma falfe dello accufatore , il quale dove lodare , ed imitare mi 
be, l’onore, la fama, e la vita a gran torto fi sforza di tornii. Perchè 
egli è tanto più convenevole , che i benigni fuffragj voftri mi porgano 
il foro aiuto , quanto meno io fon atto a difendermi , e adornatamen te 
efporvi la mia ragione j dovendo voi attentamente confiderarc , non quello, 
che io dirò, ma che all’autorità, alla fede, alla grandezza del popolo Ro, 

mano 
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mano appartiene il difendere la caufa de’ poveri uomini > vendicar l’in- 
giuiic i(i coloro, che dall' altrui arroganza , e pcrver/icàingiullamentclbno 
perfeguitati. 

e' acciocché meglio intendiate , Romani , donde abbia avuto origine 
quefla caufa , tutto il fucceflo narrerò brevemente, affinchè la mifena , 
ed innocenza mia, e l’impudenza , e malvagità dell’ awerfario più chia- 
ramente conolcer pofliate . Sono già da dodici anni paffati , che confìde- 
rando io di quanto profitto Zia la preftnza del padrone per lo maneggio, 
ed aumento dell’ agricoltura , e conofeendo la vita rutìicale efi'er madre 
della giuflizia , della diligenza, e della parfimonia , mi rifolfi di lafciare 
i tumulti, e l'ambizione della Città, e andarmene ad abitare alla villa. 
Quivi con ogni cura , c fbllecitudine datomi a coltivare il mio caropicel- 
lo, in breve tempo feci sì , che egli divenne fra gli altri affai fruttuofo, 
talché averdofì riguardo alla piccola quantità del terreno, la ricolta per 
lo più faceva fede altrui , che le fatiche mie non erano fpefè invano . 
l'^efio poco di terra , e l’ umiltà del villefco tugurio da me con infini- 
to contento d’animo goduto, mi valeva un reame, tacendomi ricco a ba- 
flanza il non cercare , nè defiderare più oltra . Ma che mi giova / e dove 
non penetra la malvagità umana , fé la povertà , e Io ilare na/cofb dall’ 
ìnfidic altrui non mi poffono aflìcurare.'’ Eccoti quelli , che da principio 
amavano, e favorivano la indullria mia, dolendofi dipoi, che l’altrui di- 
ligenza la dappocaggine loro apertamente conofeere facefle , cangiato l’a- 
more in odio , non foffrivano di vedermi . Dall’ altra parte io con tutti 
que’ miglior modi, e più acconcic maniere , che io poteva, cercava fem- 
pre di lar fervigio , e piacere a ciafeuno . Ma tutto era vano , e da me 
indarno fi adoperava : ^rciocchè la malavoglienza loro abbondava di for- 
te , che tutte le cofe pigliavano in mala parte . Quindi con mille arti , 
afiiizie , cd inganni fi diedero »d infeflarmi , avendo già diliberato frz 
loro per ogni modo fcacciarmi di quella villa . L’autore , e capo della 
congiura fu Spurio Albino , il quale fe io fapelTi d’avere in alcuna cola 
mai oflèfo , anzi le io non l'avcfll Tempre in tutte le occafloni onorato, e 
fervim , parrebbemi certo di patir giuftamente ogni male . Ma rivolgen- 
domi col pcnfierc d’ognt intorno , non trovo, che con verità egli mi pofi- 
(à apporre altro, fe non che io gli fon vicino . Tutto quello giorno in- 
tiero non mi baderebbe, Romani , per raccontarvi appieno , quanti lac- 
ciuoli ei m ha telò , quante fraudi ordito , e quante infidie ordinata per 
tormifi degli occhi . E meno potrei a ballanza dirvi , quanti oltraggi ho 
taciuto , quanti danni patito , c quante ingiurie Ibllérto , per non effer 
cagione , c he per mio rifpetto tutta la villa fi mettelfe a romorc ; cflen- 
doché tutti gli uomini dabbene , a’ quali dello firazio mio veniva com- 
paflìone , o per me , o con eflb meco di morire s'oflerivano . Ultima- 
mente vedendo Albino , che non gli riufeiva il difégno di farmi ( come 
fi credeva ) fuggire di quel paelc , fpinto dal furor di outll' odio , che 
egli a gran torto contra di me porta impreffo nel cuore, fi é volto ad 
accularmi , incolpandomi d’un delitto , il quale fe folle vero , ficco- 
me Lenza dubbio dell’ ultimo fupplicio farebbe degno, cosi elfcndo ( co- 
me vedrete; fallo, rinventorc d’ una tanta bugia leveriillmamcntc do- 
veri cafiigarfi ; Dura per cerco , e molto nojof.i cola , Romani, é la pò- 
verta , la qual oJtrachc d fnfinm dilagi , ed inccmcdi ci riempie, mette 
poi anche altri in tanto dilpregio a ricchi, che ad ogni fcherno dell’ 

orgo- 
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OrgogTiora , ed {ntollerabile lor potenM /bggiacer gli conviene . E non i 
maraviglia, perocché la foverchia abbondanza della roba panorifce info^ 
lenza, e tementi. Onde gli antichi paftori alle beftie feroci , ed indomite 
legavano il fieno alle corna , volendo altrui dimoflrare, che quella fierez- 
za, e malvagiti non procede da altro, che dall’ effer troppo fatollo . Se 
io comportate , Romani , che gli armenti de’ cavalli , e de’ buoi , ed t 
gregei delle pecore , e delle capre d' Albino giorno , e notte mi calpefiali. 
léro 'il campo, e che le biade , c i frutti tutti mi confumaflero , non fi 
udirebbono al prefente quelle querele . E fe io gli avelfi voluto dare il 
mio poderetto , duM>io non i , che io non farei ora da lui accufato per 
mago, ma larei per avventura lodato per lo migliore, e piti fante uomo 
di Roma} laonde perisfogarc in qualche modo lo fdegno, c la rabbia, che 
gli rode r animo , mi ha moflb quella guerra , fperando con quello mer- 
lo di dovermi del mio, mal mio grado, fpogliare . Ora, che dice egli t 
eh* io fono un roaliofo , ed un negromante ; che cantando faccio a gui- 
fa d' uccelli volar per aria le biade altrui , e le ripongo nel campo mio . 
Agciunge ancora ( per colorir tanto meglio quella favola fua ) che pri- 
machè io andaflì a Ilare alla villa , il mio terreno era magro , llerfle , 
c digiuno, c che ora egli è il piti graffo, più bello , c più fruttuofodl 
qualunque altro , affermando , che quella mutazione da altro non deriva , 
^e dalla poffanza , e virtù delle mie malie . Che chimere , che frene- 
fie , e che Urani fogni fon quelli .•* Io non intefi mai più , Romani , nè 
pollo crederlo in alcun modo , che con incanti , o malie le biade altrui 
da un luogo all’ altro fi pollano far andare ; ma ho ben per lunga e- 
fperienza conofeiuto, che nell’ induflria , follecitudine , diligenza , e fa- 
tica dell’ uomo 1’ allegrezza , ed il frutto dell’ agricoltura confiffe. Né ' 
altro lignificano i due leoni , che tirano il carro di Cibele , le non che 
non fi trova terreno alcuno cosi fterilc , né tanto cattivo , che coltivato 
con quella cura , e Audio , che fi conviene, non diventi fertile , e buo- 
no . Meritano , Albino , queAo da te i molti , e grandi piaceri , e gl’ 
infiniti fcrvigj , eh’ io t’ ho fempre fatti , che in luogo di guiderdone tu 
debba cercar di vituperarmi f I quai benefici però pongo ora da parte 
volentieri : acciocché tu non peni! , che in queua caula io voglia di loro 
valermi . Perché lafciandoti Aare nella tua ingratitudine , dico , che la 
invidia , 1’ odio , e 1’ avarizia t’ hanno fpento il lume dell’ intelletto di 
maniera , che non hai ben confiderato con quai ragioni , e con che argo- 
menti li convenga provare , che io abbia commeffo un delitto di que- 
lla fotta . Dimmi , Albino , non dovevi tu moArar prima , che io folli 
un uomo di- natura rapace , di fcellerata vita , comittor delle leggi , 
fprezzator degli Dei , di nefendi CoAumi , e d’ ogni abbominevolc vi- 
zio ripieno ? Ninna di queAe cofe hai toccato , non che moArato . Che 
fegno adunque , che indizio , che congettura ti muove a calunniarmi fen- 
za cagione/ Folci jché cosi Icioccamente con parole m’ accufi , a me ba- 
Aa il negar femplicemente , che non Ila vero quello, di che m’ incolpi. 

E non recufo però , anzi m’ offero, cd obbligo , Romani , fe fi trove- 
rà mai in me di qucAa fccllerità vrAigio alcuno , «quantunque minimo, 
di fiKtopormi a quella pena , che voi vi potrete immaginar maggiore 
a perpetuo eièmpio di tutta la poAeriti . Ma in tcAimqnio dell inwgn- 
tà , ed innocenza mia io chiamo la fede , e la giuAizia «legl' Iddìi im- 
mortali , c devotilTimaincnte gli priego , fe io leppi mai , nè fo rare 
fsrr, 2. Vcl. jy, A loca a- 
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incanti , o malie di nelTuna Torta , che fopra di me vi(ìbilmen;6 mandino 
il fuoco dal Cielo , dal quale alla prefenza vodra io ila fubito eftinto . 
Certamente , Albino , fe quando io dava in Roma , io avelli faputo fàr 
quelle ribalderie , il mio terreno non ti farebbe Paruto da meno degli al- 
tri , ed io non farci ora povero , come io mi lono . Perciocché rubando 
di anno in anno le biade, e godendomi i beni altrui, farei già divenuto 
talmente ricco , che non avrei più di bifogno d’ affaticarmi. Alla villa, 
dice egli ,, da Polibete Saardote di Cerere , eccellente maedro di limil 
cole , hai tu qued' arte apparata , edendochè giorno , e notte quali con- 
tinuamente con elle lui dimoravi. Tu hai un grandidìmo torto Albino, 
a lacerare fenza rifpetto 1’ onore, e la fama de’ morti, e di coloro mal- 
liroamence , i quali vivendo eran tenuti fra gli altri per uno fpccchio di 
virtù , e di bontà . Modrano ciò apertamente gli uomini della villa , i 
quali fentendo un in/ÌDÌio dolore biella fua morte , 1’ integrità della vita , 
e la finccriti de’ fuoi fanti codumi non cedano di lodare . Benché , Ro- 
mani^, qui non accade andar cercando prove lontane , conciodlachè 
■non c alcun di voi , che non làppia , o non abbia almeno udito ricorda- 
re , quanto fede Polibete giudo , pio, e devoto, e religiofo , e con che 
ardente zelo egli Icmpre li efcrcitade d’ intorno al culto divino. Laon- 
de , Albino , la tua iiiiquità apparifee tanto maggiore , quanto che non 
potendo tu in^quedo giudicìo avere alcun ajuto da vivi , maliziolamente 
lo ricerchi da’ morti , come da quelli , che non ti podbno rifpondere , c 
con vergogna tua difendere la lor ragione . ^li é vcridlmo , e non lo 
nego. Romani , che io frequentemente converfava con Polibete r non già 
per imparare a lar né incanti , né malie , come li finge Albino ; ma 
perciocché egli era perfona molto dabbene , difereto , leale , amorevole , 
di foavi codurni, e di dolcidìma natura dotato, ed appiedo per indruir- 
mi meglio dell' ordine d«Uc fede , ed intendere perfettamente le cirimo- 
nie , ed odérvaiiza della nodra religione. Connlco mcdelimamcnie , econ- 
redo , che il mio campicello è molto più grado , più ferrile , e migliore 
adai , che egli non era , mentrech’ io detti a Roma i né dirao , che al- 
cun di voi fia coii grodo , o tanto ignorante delle cole del modo , che 
non intenda chiaramente qual lìa di ciò la cagione . E chi peravventu- 
ra non Io làpedìe -, 'o non ne fode capace , pongafi p lavorar diligente- 
f**^".** j > e vederà per prova certidima , che la gradèzza, e 

Krtilita de terreni per lo piu , come ho detto, dalla indudria, lollicitu- 
dine , diligenza, e fatica degli uomini dipende . Credi tu. Albino, fe io 
lapelfi far le tridizie di che m’ incolpi , che io avedi folTerto , che il 
vento, e la tempeda T anno palTaco m’ avede pedo, e fracadato leviti, 
diradicato gli arbori, e confumaioi grani? onde per fodencare la mia po» 
vera famigliuola fui forzato a vendere una gran parte delle migliori mat 
Krizie dì cala ; o pur mi farei io incontanente fervilo della mia arte , mo- 
itrando altrui , che corali ingiurie del Cielo non pedono danneggiarmi ? 
Qual lìa data per lo addietro la _raia vita , Romani , mentrech’ io fimo 
dimorato nella dttà , edèndo lèmpre converfato negli oc- 
chi d ognuno, non accade a narrare. Quai fieno al prefente i codumi , e 
le azioni mie , ora , che ho padato fetumatre anni , gli uomini della villa 
f benché con molto maggior onore, che io non merito ) per la lor lìngo- 
larc umanità , c cortefia ve ne fanno ampia fede . Afcoltatc vi prego , il 
«ftiraonio . Avete udito , Romani , come dal primo giorno die io an- 
dai 
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dai a abitare alla villa, per infino ad oggi tutti gli Audi, e penfieri mici 
non fono mai fiati intenti, nè rivolti ad altro,, chea coltivare, e sover* 
nare il mio campicello , dalla cura del quale non mi ritrafie mai ne fati- 
ca, nè caldo, nc freddo, nè fame, nè lete, nè difagio alcuno. Nè mai 
ho lardato pafiar fefia , che io non rabbia fpefa lemprein alcuna di quel- 
le opere, che per le le.sgi fono lecite a farfi. Apprefib avete intefo, chel* 
amicizia, c- famigliarità , che io teneva con Polibcte , non nalceva da al- 
erò che dalle ifiefle cagioni , eh’ io v* ho già detto . Perchè dal dif> 
corfo della pafiata , e dal tenore della prefentc mia vita potete agevol- 
mente comprendere , quanto male mi fi convengano le calunnie , e t 
biafmi , che mi fon dati , e infieme vedwe , fe 1' età , le qualità , e la 
profeirion mia vi par tale , di cui non dirò credere ragionevolmente , ma 
pur penfare fi debba un così fatto delitto . Efìfendocnè ficcome ciafcun. 
terreno a produrre d*" ogni miniera grano , e a nutrire ogni fona d’ ar- 
bori non è atto ; così ogni peccato , e i vizj tutti non ìi concinno colla 
vita d’ ognuno . Per la qual cofa io fpero , che quella colpa , enntra 1’ 
onore, e la fama mia immaginata, per non dir fognata, a guifadi fuoco 
gittato neir acqua, da i ditcrcti, e prudenti giudici vofiri fubito lari e- 
fiinta .. E ceno , ficcome non è cofa alcuna , cne fi debba temer maggior-, 
mente che I‘ invidia e la. trifia fama : così a rintuzzarla , e ribatterla 
non ha 1’ uomo innocente a defidcrare altro , che la giufiizia d’ un giii- 
dicio fincero , perdocchè in quefio folo il fine della infamia finalmente fi 
trova . Ma io m* avvifo troppo bene , dove Albino léce il fuo fonda- 
mento. Vedendomi egli povero, e non filmando perdò, che alcuno fido- 
vefse muovere a dir per me una parola , con grandilfima confidenza fi 
mife ad accufarmi . Che s' egli avefse penfato , che io , od altri al fu» 
temerario fiirore fi fufse oppofio , forfè forlè che fi farebbe guardato d* 
entrare in quelle girandole . Ed io ti faccio intendere , Albino , che feb- 
bene la fortuna m^ ha dato pochi ifima facilità , io non fon però talmente 
privo d' amici , che molti de' più nobili , e più eloquenti uomini della 
città noi fi fieno fubito offerti di pigliare la mia difefa t ma avendo io 
in ellì r antica loro benevolenza e la fede ricono/ciuto volcn'ieri , noa 
ho volum a! prelènte dar loro quella fatica , parendomi , che , ancora- 
ché mi manchino tutti i lumi , e tutti gli ornamenti del dire , che U ri- 
verenza della venta fola ( la cut virtù è tanta , che contra le infidie , 
inganni , e alluzic degli uomini fcliefsa difende ) debba eficr ballante per 
far manilefiameiuc conolcere altrui la malvagità tua , e 1' intepità mia: 
Egli è per certo coli di grandilfima utilità , Romani , che nelle città fi 
trovino di moTtt accufatori , acciocché l' audacia de’ ribaldi per timor del 
gafiigo li ritenga in freno . Ma facciali quefio ufficio ( fe piace a Dio ) 
comra r iniquità di coloro, che lo meritano . Siene con quelle armiper- 
feguitati , ed afflitti gli uomini trilli . Provvegga 1’ autorità , c rigor 
delle leggi , che 1’ aVrut innocenza pofsa fiar licura . Non temano coia- 
li Infidie le perfbne dabbene } perocché 1' accufare chi non ha errato , ed 
incolpare chi merita d’ efser lodato che cofa è altro , che offendere la 
maellà delle Icjgi , fprezzar la feverità de' giudici » inimici- 

zie , ed acqatfiar 1' odiofo nome di calunniatore ? Ha I' accufatoK f s* 
io non m’ ing^anno ) non meno a temere il pericolo , in cui pone 1’ ono- 
re, eia fama Tua, che l’ acculato quello delle faailtà, e della vita. Laonde 
egli dee in aò imitare il buon cane , il quale col baiar iùo Icuopre la ve- 
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Riiu degli ftranieri , c agli amici va incontra , facendo lor fefla , e carer- 
zc. Parmi, Romani, d’ avervi chiaramente moflrato, che le calunnie d’ Al- 
bino fono finte, vane, c falfi del tutto; c credo parimente, che voi cono- 
tciate, che non avendo egli alcuna nimicizia con efso meco, da torto odio 
fofpinto, di vituperarmi, e d’ uccidermi cerca ; in che mani fedamente fi feor- 
gc la fua grandillìma iniquità. Tanto più, che egli c noto a ciafeuno, che 
IO non gli feci mai dispiacere ; anzi l’ ho io Tempre in tutte le cofe onora- 
to, e fervito, fuori che in quello, che non gli ho voluto dare il mio po- 
deretto. Se ciò mi debbe efsere imputato ad olfcfa , dicalo chi può; perchè 
nella giullizia, ed integrità delle fentenre vollre, benigniflìmi cittadini , tut- 
te le mie ragioni , e tutte le fperanze della mia difela rimetto . Che altro 
defidero io, che altro fi afpetta da voi, che altro fpcrano tutti i buoni, c 
che altro conviene alla fède, alla grandezza, e maeftà del popolo Roma- 
no, fe non che a quelli difordini, a quelle^ infolenze, ed a quelle triflezze 
voi provveggiate ? Non dee mai alcuna privata ingiuria nelle ben ordinate 
dfti tollerar/i , dove la pace, l’unione, e la pubblica libertà fi mantiene. 
Non crediate. Romani, che la lèntenza , che liete oggi per dare , tocchi 
iblamente a Crefino, che ella ugualmente appartiene anco gli altri. Efsen- 
dochc nelle civili converfazioni non fi può calligare un deìitio, o premia- 
re un'opera virtuofa , che i cittadini non ne ricevano tutti quella comune 
Dcilità, che indi fi trae . Nè altro rimedio fu mai trovato migliore , più 
atto , nè più efficace per confervare in buono , e felice flato Te repubbli- 
che , che il contrappefo della pena , e del premio ufato drittamente . Puollì 
adunque veramente affermare , che Gajo Crefino in quello calo fia fi reo, 
e che di voi fi faccia gtudicio , in cui fi tratta della giuflizia , della fa- 
ma, autorità, e poteflà del popolo Romano. Perchè , non facendo voi , 
come dovete , una matura , e fevera prowifione a quelle infolenze , con 
molto biaCmo vollro pubblicherete una legge per tutto il tempo a venire 
in favore de' perfidi accufatori contra 1' integrità, ed innocenza de’ buoni. 
A me di vero non tanto preme il pericolo , in cui mi trovo , quanto mi 
duole il penfare , che fe lafciate a quello modo lianziofamente infamare i 
vollri cittadini , dall' altre genti farete reputati vili , come coloro , che 
delie ingiurie fatte a' lor uomini proprj non facciano flima . La quale i- 
gnominia dee elTere dalla generofità del langue Romano abborrita , e fug^ 
giu più che la morte , perciocché quella uccide il corpo di fua natura 
mortale, e quella ellingueil nome, e la fama di ragione immortale. Qua a-, 
to fia grande il con corfo degli uomini venuti a quello giudicio, voi lo ve- 
dete . Afpetuno tutti con fommo dtfidcrio di vederne ii fuccefib . I buoni 
per allegrarli, c per potere interamente di qui conofcerc, q'uanto nell'au. 
loriti , e potelli del popolo Romano pollano . e debbano confidare . I 
trilli per coprire col precello di quello efempio 1 audacia loro. Per la qual 
cofa vi priego , e vt fupplico , generofi Romani , che i torti ^ e le offtlè 
altrui fatte feveramente vogliate vendicare ; che col rigore de fuffragj vo- 
llri agl’ infoienti , e temerarj uomini rcfilliate ; che penliate certo , fe coll’ 
afprezza , e gravità della pena non raffrenate 1' ardire altrui , dovere in 
breve crelcer tanto 1’ orgoglio , e la perfidia degli uomini malvagi , che 
non potrà più alcuno, quantunque innocentiflìmo , le facultà , le calè, nè 
la vita iflelfa tener fìcura. Io 1' umiltà, e la llrcttezza della mia povera 
fortuna fopporterò Tempre pazientemente ; e'di quel poco , che la forte , cd 
Jndullria mia m'hanno dato, mi vivcrò poli animo ripofato, e contento , 
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purclic r onore , e la fama mia appreflb di voi rimana Ulefa , ed intar- 
ta ; purché la macchia di queilo finto delitto s* annulli ; purché la mala 
rniprcfllone di quefte falfe calunnie dagli animi vofiri interamente fi par* 
ta ; c finalmente purché voi provveggiate , che 1’ avarizia , e Aiperbia d' 
Albino non mi tenga oppreffo . Godafi , godali per fua fc le magnifi- 
che, ed ampie pofie^ioni acquifiate da* fuoi maggiori. Ufi le fue ricehez- 
jtc con quella maggior pompa d’ ambizione, che più gli aggrada . Trion- 
fi della fublimiti del grado, in cui fi trova. Non ifiimi, che fia in Ro- 
ma uomo , che làppia , o vaglia più di lui . Confidi largamente in cote- 
fia lua fmifurata grandezza. Siiafi ne’ palazzi , nelle delizie , fra balli, 
e canti la notte , e il giorno . Lafcimi ilare dalla mattina alla l'era fra 
le zappe, e gli aratri , quando al Sole, quando al vento, e quando al- 
la pioggia , ad affliggermi , e macerarmi la vita . Tengami per uno feio- 
perato , per un negnictofo , e per un uomo dappoco. Non fi degni una 
perfona tanto nobile , tanto ricca , e cotanto felice , non dirò di guarda- 
re , ma pur di nominare un par mio , povero , vile , cd abietto . Cerchi 
di faziare la fiia ingordigia jxr mezzo d' altre , fe non più onefie , alme- 
no più occulte vie . Contentili , che il mifero , ed infelice Crefino , ritira- 
to in una vii capanna , de' frutti delle fue fatiche duramente fi viva / fe 
però è lecito , che viva colui , che Albino ha in odio ; fe gli uomini 
dabbene nell’ innocenza loro hanno da confidarli > fe egli é onefio , che 
uii cittadin Romano vegga il Cielo, o ripiglili fiato contra l’imperio, o 
cenno di cofiui ; fe le cofe accmifiate con lommo fludio , ed infiniti fu- 
dori liberamente fi pofibno ponedere . Ma fe ciò non fi ottiene , e fc la 
fpaventevole arroganza d’ Albino potrà tutto quello , eh’ ella vorrà , e 
vorrà fempre quello , che non conviene , che s’ ha egli a fare , Roma- 
ni ? A qual Dfio chiederem noi ajnto in così gran bifogno ? In fede di 
cui riporrem noi 1* onore , la roba , e la falute nofira ? Finalmente qual 
dolore , o qual pianto fi troverà mai uguale ad una tanta miferia ? Fat- 
ti innanzi , figliuola mia , foccorri al padre colla fincerità del tefiimo- 
nio tuo . Queua , Romani , c la compagna de’ miei travagli , de' miei 
difagi , e delle mie fatiche. Ecco qua i buoi , e 1’ aratro ; ecco la zap- 
pa , la vanga, e gli altri inflrumenti da lavorare la terra, (^efii con fon>- 
ma, c continua follccicudine , c diligenza da me efercitati nnno parere i 
miei fruttuofi , c fterili i campi altrui . Quelle, quelle , Romani , fono 
fempremai fiate le mie malie, e i miei incanti. E certo , fe lo arare , il 
poure , il cavare , il zappare , c far cocaii altri elercizj dell’ agricoltu- 
ra meritano d’ elTcr chiamati malie , io confcITo di elfere il maggiore , e 
più eccellente maliofo, che nafcelfe mai . Ma mirate un poco quella bar- 
ra lunga , orrida , e inculta . Confiderate la faccia magra , fquallida , 
ìnarlìcctata , c afflitta. Vedete quelle mani callolé, afpre, e piene di fef- 
fure . Di qui potete voi agevolmente comprendere , che io non fio a 
marcirmi nell’ ozio , c eh' io non mangio il mio pane indarno , ma fac- 
cio ogni opera per lofientar me , e la mia famiglia col mezzo de’ miei 
fudori . Cosi pote.s’ io moftrarvi le vigilie , c gli ficnti , eh’ io ho du- 
rato , c duro la notte , e ’l giorno d’ intorno alla coltura del mio ter- 
reno ; e mi rendo certo , che non pur loderefie grandemente 1’ induftria 
mia , ma con prontilfimi animi v’ accemlcrellc eziandio al bello , utile , 
e dilettevole fiudio dell’ Agricoltura . Alla quale fe i miei accufatori 
vorranno attendere con quella diligenza , e cura , che fi conviene 
PMrt. jt. v»l. jy, A j vede- 
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'cederanno alla prova, che il mio terreno (come fìngondi credere) dlbon^ 
là, e di fertilità non avanzerà i loro. A te ritorno. Albino. Io lafcio vo- 
lentieri da parte tutto -quello, eh’ io potrei dire de’ fatti tuoi . Non vo- 
glio andar cercando le qualità de' tuoi leggiadri coflumi , che non fon 
venuto qua per talTare , o riprendere alcuno, ma folamente per difendere 
( comunque io poffa ) me iteflb . Perchè di buon animo mi dimentico 
tutte r ingiurie, e offerepaffate. Perdonoti liberamente ogni torto, oltrag- 
gio, e danno ricevuto. Non mi moleflare, non m’ affliggere, non mi tor- 
mentar più. Affai m’ hai ffraziato, vilipefo, derifo, vituperato . Acche- 
tati oramai. Una fola grazia da tc defìderor rendimi l'onor ruio. Conici 
fa, conleffa ingenuamente, che non hai nè ragione, nè modo , nè cagio- 
ne alcuna d’ accufarmi, e che l’invidia, 1’ odio , 1’ avarizia, e la mal- 
vamtà tua t’ hanno indotto a quello. £i race } con che dà indicio mani- 
leffo a ciafeuno , che gli ffimoli della co/cienza lo traflggono in modo, 
che non può dir parola . L’ onore adunque, la fama, e la falute mia , 
umaniffìmi cittadini , con tutto il cuore vi raccomando . Io non ho altri 
che voi, a cui io poffa ricorrere in quella mia difavventura . A voi, alla 
grandezza , e maellà del popolo Romano è fommamente richiello il fov- 
venire agli afflitti , e malTimamente a coloro , che l’ ingiurie patifeono in- 
degnamente . Nella bontà . nella clemenza , e magnanimità vollra , for- 
tiffimi cittadini , ogni confolazione della paffata, e tutta la fperanza del 
rimanente della mia vita ripongo. Piacciavi per l’umanità, e cortelìa vo- 
llra d' abbracciare la mia proiezione contra la perfìdia , e inquità di chi 
a torto cerca di minarmi . Non comportate , che la malavoglienza , e 
fcelerità de’ miei nemici abbia più forza nel travagliarmi, che 1’ autorità 
vollra nel difendermi , % conlervarmi . Da molti oltraggi infcflato , da 
varie offefe percoffb,e da gravilGme ingiurie trafltto, non d’ alcuna colpa 
macchiato , ma ravero , e mifero nel feno della giullizia , e benignità vo- 
llra rifuggo , Che s’ io non impetro , che 1’ innocenza mia fotto lo feu- 
do della potellà voff ra fia falva ; k permettete , che lìa in potere de’ tri- 
lli r accufare , e mettere in pericolo qualunque piace loro fenza rifpctto 
alcuno i fé non mollrate, che le bugie, e gl’inganni vi difpiacciano gran- 
demente , e che del muffo , e delle verità lìatc veri amatori j fe tollera- 
le , che I’ onore , la rama , e la vita de* vollri cittadini dall* altrui odio , 
e maligniti lìa lacerata , ed ellinta *, fe non provvedete , che gli uomini 
dabbene delle fatiche, c fudori loro poffano viver lìcuramence; fe aH’iii- 
folenza , all’audada, all’ inlìdie, alr impeto, al furor di coiloro non rc- 
lìftetc: finalmente, fe voi confentite, che l’arroganza, e rapacità de’ ric- 
chi iimn>i le facultà , e fucchi il fangue de’ poveri, e oltre a ciò con i- 
gnominia, e vituperio gli difcacci del mondo, che altro ci reità , Roma- 
ni ? Slamo facciati . Molto meglio è Tubitamente di qui fuggirli , e anda- 
re a viver fra’ bofehi , tra le lolicudini , e fra le fiere , che in quelle mi- 
ferie, in quelle afflizioni, in quelli pericoli, in quella icrvitù, e in que- 
lla maoifclla tirannide dimorare. 
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SECONDA 

D'ALBERTO LOLLIO. 

, Di quanto ragionevolmente creder fi può , che Tublio Cornelio 
Scipione nv^iore per la confermaxJone del Trocon folata 
di Spi^gthi dicejfe al popolo nomano.. 

L Albico lìlenzio voftro. Romani , e la tacita confiderà- 
afone , nella gitale vi veggio fiar ùaCpefì , mi porge un 
manffello indicio , che deir avermi airaltezza ai queA« 
grado innalzato , e il maneggio di cosi, grande impKfa 
conceduto, vi dirpiaccia; parendovi forfè, che la grazia, 
ed il favore aliano in ciò valuto afiai pili, che la ra- 
gione , ed il riguardo , che dovevate avere alla giovenile 
e'à , in cui mi trovo . La quale non iilimando efifere atu a foSenere il 
pelo , che mi avete impollo , della già fatta deliberazione con voi medefi* 
mi vi dolete . Certanaence , Romani , ficcome di quello grande onore , «he 
oggi eoa tanto Audio, e tanta dimoArazion di benevoleaza fatto mi ave- 
te , non poAo , nè debbo Ce non foramamente ringraziarvi , e rimanenvene 
fempre coll’ animo- obbligato r così dall* altra parte fortemente mi mara- 
viglio , che (quali con poca prudenza abbiate in me un tanto beneficio 
collocato) deU'eAermi Aati cortefi , e favorevoli vi rincrefea . Laonde» 
acciocché io rimuova da voi il dubbio, che avete , che eoa quell’ accor- 
tezza, e maturità, che alla grandezza del governo , all’ importanza del 
negozio , ed alla maellà del popolo Romano fi conviene , io non fia per 
trattare una sì grave imprefa, fono sforzato daU’interefle dell'onor mio, 
e parimente dal defidario , eh’ io ho di fatisfirvi , parlare alquanto della 
mia età ; dappoi della dignità da voi riavuta , ed infieme delle qualità , 
che ad un Capitano Generale fi richieggono ; in ultimo , moArarvi il 
modo, col quale intendo d’ammini Arare , e reggere quella guerra , »o- 
ciocebè conliderando voi quai fieno i miei pen fieri , e a quau feopo mi- 
rino i miei diAgni , con più ferma fperanza , e maggior scurezza la no- 
vella della vittoria poflìate alpettarc. Non mi è nalcofo. Romani, quan- 
to poca credenza foglia eAer preAata a colui , che de’fatti proprj alcuna 
colà raccontai perciocché gli uomini naturalmente fono fempre inclinati 
all’ udire più volentieri dir mal d’altrui, che afcoltare la verità , o lo- 
dar le cole ben fàtte . Di qui é , che ora dubito forte , che le mie paro- 
le con egual lentimento da tutti , come vorrei , non faranno acattate : 
eAendocbè gli amici Aimano lèmpre ogni loda minore del vero , ma gr 
invidiofi, e maligni tutte le cofe pigliano in mala parte , parendo loro, 
che quelle Iodi lolamente fi debbano tollerare , che rfiì fperano di potere 
acquiAarei ma a quelle, a cui non 6 fentono uguali , hanno invidia, e 
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non predano alcuna fede . Nondimeno allicurato dalla £ncerità dejla mia 
colcienza, fapendo certo, che io dirò quello appunto, che è manifedo a 
ciafcuno, non avrò rifpetto , o timore di efporvi liberamente la verità. 
Adendo to adunque (come fapete) nato in queda inclita , ed illudreOt- 
tà, con grandifTima cura, e diligenza fui da Publio mio padre allevato, 
cd in tutte quelle cofe, che fono d’uomo nobile, c libero degne talmen* 
te ammaedrato , ed indrutto , che io poteva onedamente comparire fra 
gli altri . Talché eflendoli moda la feconda guerra Cartaginefe , non aven- 
do io ancora forniti diciadett'anni , volle mio padre , che io andadì a 
quella imprefa con elio lui . Dove fotto la difciplina d' un tanto Capita- 
no con sì accurato dudio atted all' apprendere gli ordini , i precetti, e 
gli andamenti della milizia , che in breve tempo non folo crebbe grande- 
mente verlb di me la grazia fua , ma guadagnai eziandio la benevolenza 
di tutto l'eìercito. Perciocché non, come fanno alcuni , leggendo i libri 
deir arce della guerra , ma coH’elTer prefente , e col trovarmi fui fatto 
proprio, imparai il modo di far cautamente camminare un efercito , d'al- 
loggiarlo in deuro, c d'ordinario a battaglia con avvantaggio . Imparai 
fìmilmente di conoìare i ìlei , e le comodità de'luoghi , di collocar le im- 
bofeate, apparecchijir gli ajuti , «ffalire il nemico a tempo, rintuzzarlo, 
ferirlo , e opprimerlo . Oltre a ciò io mi eìercitai molto nel mifurare le 
didanze de’ monti , l’altezza delle torri, la larghezza de' fiumi , la pro- 
fondità delle valli , e limili cofe . Vidi in che guiia £ fortificano le ter- 
re , come lì adediano, come lì difendono, come fi foccorrono , c come fi 
efpugnano. E fopra tutto io mi avvezzai a non temere alcuna cofa, fùor- 
> ché l’ignominia, e la mala filma . Perché nel camminare , nel correre, 

cavalcare , lanciare il palo , armeggiare , lottare , vegliare , dormire in 
terra , entrare ne’ pericoli , l'offrir caldo , freddo , fame , fece , e foppor^ 
tar virilmente tutte le fatiche , e i difagi della milizia , io mi sforzava di 
“ non elTere inferiore ad alcuno , dimanicraché (e fiami con buona grazia 
vodra lecito a dire il vero) non meno pronto , e follecito , che perito, 
e feroce foldato era tenuto da tutti . Fu poi queda opinione da me gran- 
demente accrefeiuta quel giorno , che il Confolo nodro dal foprallante 
perìcolo dolla morte lalvai ; allorachè edendofi prefso il Telino con An- 
nibaie azzuffato , e nella più folta fchiera di nemici mettcndofi , circon- 
dato dalla cavalleria de’ Numidi , e gravemente ferito, a talché di poter 
più quindi ufeir colla vita ogni fperanza gli era levata , apertami per 
forza d’arme la dnda , e fortiifimamente per la fua lalute combattendo, 
feci si , e tanto m’adoprai , ch’egli ebbe tempo di torli lor delle mani . 
Confermai ancora maggiormente la mcdelìina lama , quando dopo la mi- 
ferabile ftrage di Canne, di cui lènza dolore , e lagrime ricordar non mi 
podb , Appio Claudio Pulcro , ed io fummo prepodi alle reliquie deir 
elcrcito rifuggito a Cannufio, dove trattando parecchi gentiluomini j de' 
quali era capo Lucio Cecilio Metello, d' ammutinarli , e lafciarc 1 Ita- 
lia , impugnata incontanente la fpada , e nel mezzo di loro entrato gli 
allrinli a giurare, che non abbandonerebbono la Repubblica , ma che co- 
lìantemcntc da qualunque cercalTe di molelfarla con elio meco la difen- 
derebhqno. Dallo iplendor di quelle , e cosi fatte azioni invitati voi, c 
folpinti, innanzi la debita età, fuor del coftume della patria , centra il 
voler de’ Tribuni, con mio grandilfimo onore, e contento , mi creafle E- 
dile. li quale ufficio con quanta diligenza, c fede io abbia eicrcicato , e 
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come proceduto nel far fempre volentieri piacere , e fervi rio ad ognuno» 
voi lo /apete. Avete, Romani, come un ritratto della mia vita hnqui’ 
la quale effendo (lata tale , che innanzi il tempo dalle leggi determinato 
la giudicane degna di non piaiolo onore , non vogliate ora , vi prego , 
farmi qucHo gran torto col dimollrare altrui d’avere opinione contraria 
a* primi conceni . Anzi ferbando intera la memoria delle buone , e onora- 
te opere fatte da me per lo addietro , fperate fermamente , che per lo in- 
nanzi elle debbano elTcr tali , che de’ molti , ed araplilTimi beneficj in 
me per vollra (ingoiar cortelia collocati , non folo averete cagìon d’ alle- 
grarvi grandemente , ma faranno anco chiara fede a ciafeuno , che non 
iiate (lati nè ciechi , nè appalTionati , nè privi di giudizio nel crearmi 
Proconlblo alla guerra di Spagna . E (è 1’ edere io peravventura troppo 
giovane vi fa temere d’aver con poa avvertenza fatta quella delibera- 
zione , ricordatevi , che (ìccome non è età , che naturalmente più abbor- 
rifea l'infamia , e da più avida d’onore, e di laude, che la gioventù : 
così non è alcuna, che da più atta, nè più podènte per tollerar le fati- 
che , e fopportar gl’ incomtidi , le didìculrà , c i difagi, che neceflaria- 
inentc d patifeono fulla guerra. E certo, fe d confiderà drittamente, non 
fono gli uomini differenti l’un dall’altro per cagion degli anni , ma per 
fa fottilicà dell’ ingegno , per l'acutezza del giudtcìo , per lo fludio , per 
l’induflria , e per le virtù loro . Per la qual cofa io cercherò fempre in 
tutte le mie azioni di procedere di maniera , che decome per voflra uma- 
nità , e gentilezza nell' onorarmi avete la mia età prevenuto ,.co^^ io 
co’ fatti gloriod , ed egregi *. voflri onori preceda. La gioventù, Roma- 
jii , è quella verde , e doritiflìma età , piena di pollo, di vigore , e di 
fpirito , la quale fentendod abbondare di forze fprona continuamente gli 
animi gencrod ali’ onorate imprefe . Quelli fono quegli anni allegri , e 

f iocondi , atti a cominciar con ardire, e dnir con preflezza ogni piùar- 
uo , e più malagevole negozio. Quella in fomma è quella bella , feli- 
ce , e dedderabile età, la quale (come io diifi ) la fama , l’onore , e la 
gloria fovra tutte le cofe del mondo filmando , fa , che gli uomini negli 
affari loro riefeono pronti, folleciti , e coraggiod. Laonde irovandod ora 
per grazia degli Dei in me un tanto bene , il quale $’ io non avefTì , 
dovrefle dedderar fommamente, parmi , che con ogni gratitudine d’animo 
riconofcerlo , ed averlo caro , e non 1’ ucilifCmo , e comodiffìmo dono del- 
la natura debbiate fprezzare. E pofeiachè mi d è offerta una sì bella, e 
sì onorata occadone di potere in opere lodevoli , e gloriofe efcrcitando- 
«ni giovare alla patria , conddatevi , ripofate l’animo, fiate a buona fpe- 
ranza , e non dubitate in cento alcuno , che io non da con diligenza , 
con fede , e con eiudicio per guidare il negozio , che mi avete impollo ; 
e che io con quella induflria , follecitudine , e cura , che immaginar a 
poffa maggiore , di efeguir fon difpofto . Dovete adunque di quello do- 
rè della mia giovanezza con elfo meco fommamente allegrarvi > condde- 
rando, che col fuo mezzo io potrò tanto meglio, e tanto più lungamen- 
te adoperarmi nel far fervizk) alla patria ; per lo cui onore , utile , ed 
efàltazione ptomectovi lealmente di non fchivar mai nè fatiche , nè difà- 
gi , nè pericoli , nè la morte ifleflà . Ma ( diranno alcuni) i giovani 
non pofiono aver quella pratica , e quella ef^rienza delle colè del mon- 
do , che hanno i più attempati ; cd io fo loro intendere , che quanto 
a i maneggi della guerra i condgU de’ vecchi poco giovano, fc nel metterli 
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in efecunone non vi s’adopra l’ ardire, il valore, e la grandezza de’gtoii- 
vani. r quali per lo più fono d’intelletR) molco vivace , ed hanno 1 in- 
gegno , c gli fpiriti ai maniera pronti > che fpefle volte vincono le dif« 
ficultà de’ negozi con m^giore avvedimento, cìk altri non crede . Perchè 
non li ha da aipettare il procelTo degli anni , quando la virtù £ dimo- 
llra conciolTucnè egli è molto più veloce il corfo della virtù^ che dell’ 
età. Efempio di ciò vi lia Romulo , in cui per inlìn da fanciullo lì vi- 
dero regni chiarilfìmi della Aia prudenza nel compor le difeordie , e ter- 
minar le liti, che tra* pallori, e vicini oaorrevano. Dappoi di fedid anni 
fatto Re , con molto giudizio , e con grande avvertenza difeenò le mu- 
ra, drizzò le torri , Comparti le porte , e diftinfe le Arade della Città. 
£ quella feppe egli con leggi fantillime così bene ordinare , inAruirla d’ 
ottimi coAumi , alTTcurarla col preAdio de* Cavalieri , e finalmente ornar- 
la del conAglio de’ cento Padri , e di tant’ altri utili magiArati , che ella 
in breve tempo riufei ha tutte l’ altre d’ Italia ilIuAre , gloriofa , e feli- 
ce . Similmente AleAandro di fedici anni fatto Governatore del Hegno di 
Macedonia, con tanta gravità,, fenno, valore , e giuAizia lo rcAe, e am- 
miniArò, che i fudditi contenti, e gli Aranieri ne rimafera Aupefaed. Ed 
eAendoA in quel tempo da lui ribellati i MegareA , venuto con eAo loro 
alle mani , fortilAmamente combattendo , gli ruppe , e gli foggiogò . Tac- 
cio miir altre maravigliofe opere fatte da lui nella gioventù , le aualì 
furono tanto rare, che hanno empiuto l’iAorie, ed il mondo della gloria 
loro. Ma volgendomi alle cofe avvenute nella noAra città, chi è quello 
di noi, che non fappia, che i Rulli, i Decj , i Corvini , e molti altri, 
efkndo giovaniAìmi , furono fatti Confoli ? Fra i quali Marco Valerio , 
con inAnita fua laude , e grandiAìma foddisfazione del Senato , di. ventitré 
anni debellò i Sanniti, e trionfò de* Volici. La gloria, la gloria. Roma- 
ni ,, per eifere il proprio , e vero premio dell’ umane faticne , è quella , 
che accende, e fofpinge gli animi generoA all’ onorate imprefe . Nè tro- 
vare A può cofa veruna , che Aa di maggiore efficacia , per fare altrui le- 
var la mente, fvegliac l’ intelletto, ed aguzzar l’induAna, che il deAde- 
no- d* acqui Aar la gloria , e la fperanza dell’ immortalità , di cui eAendo 
i giovani appetentiffimi fopra modo, non è da maravigliare , fe infra gli 
altri le più volte riefeono Angolari. Sicché io v’afficuro , che qucAa A- 
data feona mi farà fempre nelle azioni avveduto , ne’conAgli cauto, c 
nelle deliberazioni prudente. Ho detto dell’ età.- ora dirò delTòffido mio, 
dove fe vederete , ch’io non Aa in tutto privo della feienza di quelle co- 
fè , che A richieggono pi grado , eh’ io tengo , avendo voi già conofeiuto 
per lo addietro , che io Aimo 1* onore , e la finu fopra t uttc le cole , 
dovete anco indubitatamente credere , e fperarc , che per l’ innanzi per 
amore della Repubblica, la cui falute, e felicità mi è più, che la vita, 
cara , non ricuferò mai , ovunque Aa meAierc , di fpargerc il proprio fan- 
gue per l’efaltazione, accrefcimcnto , e grandezza fua . Concioflucofachè 
avendo io fempre udito dire, che a’Agliuoli non tanto A conviene il ri- 
manere eredi delle facultà del padre, quanto nella creanza , e nelle vir- 
tuofe azioni cercar d’ imitarlo , io mi sforzerò fempre di procedere , ed 
operare in modo , che io non abbia mar in conto alcuno a vergognarmi 
d eAer chiamato Agliuolo di Publio Sdpione. Intantochè, Accome ora la 
fembianza del vifo » e le fattezze del corpo di lui in me feorgete , cosi 
voglio anco, che T immagine dell’ingegno, della fede, del valore, e del- 
la 
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la continenza Tua interamente riconofeiate . Perciocché nel maneggia di 
quella imprefa ( all' elpedizion della quale fpero, che gli Dei il lor'beni* 
gno favore mi prederanno) intendo, e vi prometto di governarmi di ma- 
niera, che in me ìié diligenza, nè follecitudine, ne fortezza , nè ardire* 
nè maturitd nè virtù non averete a defiderarc . Al Capitano adunque* 
oltra la Icienza dell’arte militare, appartiene reffer magnanimo , tempe- 
rato , forte , liberale , e prudente . A lui lì richiede l’ avere autoriti nelle 
colè, gravità nelle parole, e fede nelle promeflc. Dee apprclTo difeorrerc 
i neeozj con grande avvertenza, deliberarli con maturo giudicio, ed elc- 
guirli con molta celerità . Ha d.i modrarfi a’ luci foldati nel vilo alle- 
gro, e fereno , edèr piacevole , umano , e benigno con tutti, fcrvando 
però Tempre con tal maniera li grado, e il decoro della fua dignità, che 
nè colla troppa dimedichezza renda Tefercito dilToIuto, e poco ubbidien- 
te , nè colla troppa feverità fe lo faccia nemico . E perciocché la bene- 
volenza de’ foldati è la più ferma , e più certa fperanza , che il Capita- 
no polTa avere della vittoria , egli ha da fare ogni opera , perchè non 
folo a lui portino la debita riverenza, c rifpetto, ma che è amino anco 
grandemente l’un l’altro, dal cui legame degli animi un fortifllmo , cd 
invittidìmo efercito formerafll. Però in univcrfale, cd in particolare egli 
doveri fempre onorare, e premiare chi lo merita , cd all’incontro vitu- 
perare , e cadigare chi fillifce . Che a t^iiedo modo , oltreché lì sforze- 
ranno tutti d’eder virtuolì , ed obbedienti , i vili anco diventeranno ani- 
moli, t i forti coraggiolì, e codanti •. Conviengli ancora , non pur be- 
nidimo intendere l’ animo, i pen fieri , e le forze del fuo efercito , ma 
proccurare eziandio di conolcere la natura , i codumi , i defiderj , e « 
configli della gente nemica . EfTendoChè altri maneggi s’hanno da ufare 
co’ timidi, altri con gli audaci, altri co'fofpetto/i, ed altri co’ irafcurati. 
Onde per quedo rifpetto fa di mediere , cne egli abbia Tèmpre di molte 
fpie Ixnilllmo pagate, le quali , di padb in palio , di ciò , che li appa- 
recchia di far ravverfario , fubito , e fedelmente lo tengano informato. 
Ogni fuo dudiq dee eflcr volto a fare, che il fuo efercito lia ben forni- 
to di vettovaglie, e che i foldati fieno a tempo , ed interamente pagati. 
Ufi poi tutte l’aduzie , arti , c indudria fua per impedire al nemico I’ 
ufo delle cofe nceedarie , edendochè pel digiuno gli uomini indeboìifco- 
no, e gli eferciti fi disfanno. Oltre a ciò , è colà di grandidima impor- 
tanza , che egli fappia prudentemente ùidimular le padioni deH'animo, 
owultando altrui con bel modo il fegreto , e lo feopo della fua inten- 
zione, e tenendo fempre non men nafeod gl'incomodi, e dilagi deH’clèr- 
dto , che fi fogliano celare le ferite del corpo . E comecché egli abbia 
fpeflb da configliarfi co’ Tuoi più fidati . non dee però mai aprir loro 1’ 
intrìnfeco del pender fuo, finché non s^apprefenti l’occafione. In fomma 
non ha mai giorno , c notte a penfare ad altro , nè mai mirare ad al- 
tro, che all’onore, alla fama, alla vittoria, alla gloria, all’ immortali- 
tà , moflraridofi fempre in ogni occorrenza , e in tutti gli avvenimenti o 
tridi, o felici, di cuor generofo, collante, intrepido, e virile j dovendo 
coH’audacia il timore , coll’ ingegno le forze, col configlio i pericoli , e 
colla prudenza la malvagità della fortuna fupcrare . Neirazzuffarfi poi, 
oltrecchè egli non ha mai da provocare il nemico , fe non invitato da 
qualche comoda occafione, e modo da una quali certa fperanza della vit- 
toria; ha poi aneo da pigliare il luogo più atto, e migliore per lui; av- 
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vertendo Tempre di fchivire il Sole, il vento, e la polvere. E farto prt« 
ma col cibo, e col ripofo riliorare i foldaci, incelo l’animo loro , prov- 
veduto/! di qualche rifugio vicino , ordinate , e difpoAe tutte le colè , 
che utile, o comodo gli po/Taoo recare, dee procedere molto cautamente, 
nc fi lailciar mai tral^nare all' impeto della paflìone a hr cofe , di cui 
egli poflTa ragionevolmente eflèr biaumato , ricordandoli , che dagli accora 
ri configli , e fav) avvedimenti , e non dalle inconfiderate deliberaaioiii i 
felici fucce/Iì , e le gloriole vittorie derivano. Quelle , e molte altre co> 
fé. Romani , che non è ora tempo di raccontare, intendo nella prcfence 
efpcdmofie piutcoflo d'efeguire cor fatti , che di prometterle con parole. 
Nè tanto mi gioverà di comandare a* miei foldati , quanto di fare , infe- 
gnando loro prima la riverenza della religione, e l'oflcrvana degli ordi- 
ni militari, dappoi invitandogli coirefempio mio a fuggir l'ozio, abbrac- 
ciar la fatica , tollerare i dilagi , non iichivare i pericoli , nè temer la 
morte . Il che mi farà certo di grandi ifimo contento cagione ; avendo io 
già provato per efperienza, che l'uomo fente molto maggior piacere ope- 
rando alcuna cofa virtuofamente , che comandandola agli altri . Perchè 
giudicai Tempre , che il Capitano , che ha l'onore , c la gloria per Tuo 
feopo, e deliba cercare d'acqiiiAar fama, non colle fatiche, c pericoli al- 
trui ( come ufano di far molti ) ma col fudore , e rifehio della fua per- 
fona , e col mezzo della propria virtd . £ polciachc non è opera degna 
df minor laude l"^efhnguere la guerra col configlio , che finirla coll’ ar- 
me , ingegnerommi di fare or l’ uno , or l’ altro in ul modo , che i ne- 
mici ammirati, e voi contenti, c confolati ne rimarrete . Credo, Roma- 
ni , che dalle mie parole agevolmente abbiate potuto comprendere , che 
per rifpetto della mia età non dovete effer malcontenti , ne pentirvi pun. 
to d'avermi eletto Froconfolo alla guerra di Spagna . E flimo ancora d’ 
avere affai fufficientemente altrui dimoflrato , in me trovarli alcuna Icien- 
23 di quelle colè, che al reggimento di quello ufficio, ed al loflentamen- 
to della dignità da voi ricevuta lì convengono . Rella , che io brevemea- 
tc vi cfponga, quali fieno i miei penlieri , e i miei diftgni d’intorno al- 
la guerra. Dal qual difeorfo confido, che conolcerete elprelfamente , che 
le mi è ballato 1 animo d'entrare nel maneggio d una tanta imprefa, che 
mi dà anco il cuore, col mezzo della virtù de’foldati Romani , ajutato 
( fìccoDtc io fpero) dal favor degli Dei, d ulcirne a lieto, 
c feliciMimo fine. Ora rantolio, ch’io farò giunto collefercito In Spagna, 
no penlato di convocare a Tarracone tutti gli Ambalciadori delle Otta 
confederate, e quivi trattato con cfTo loro quanto per l' occorrenze della 
guerra mi parrà opportuno , con ogni maniera di cortefie mi sforzerò di 
guadagnare la loro benevolenza , confermandogli , ed efiartandogli alla di- 
lela, e conlérvazione della Repubblica . Dappoi le reliquie de'nollri Tolda- 
ti , per opera , e pietà di Lucio Marzio làlvate , orrevolmente nel mio 
elercito ricevendo , mi rifblvo , primachè i nemici fi poffano unire infie- 
me, d andare airafTcdio di Cartagine nuova ; perciocché il ilio di lei è 
> che non è il più ricco , più forte , nè più accomodato luogo di 
queflo da poter guerreggiare per mare , e per terra . La qual mia delibc- 
Mzione è confermata dal fapere, che i Cartaginefi hanno quivi, come in 
licuriflima parte, una grandiffiroa copia d'oro, di munizioni, d’arme, d’ 
apparecchi da guerra, e ogni loro più cara cofa ripollo, t (quello, che 
àopra tutu gli altri rifpcttt importa maggiormente) quivi lì guardano 
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tutti gli ftarichi d:’ Baroni , de’ Principi, e di tutte le citti* « popoli del- 
la Spagna , i quali , come raranno nelle forze noftre venuti , cosi /iibita- 
mente ciò, flie è fotte 1 ubbidienza de’Canagincfi , in pot^a ci daran- 
no. Qiielh, Romani, è la rocca, il refugio, e la fortezza loro. Quello 
è il granajo, l'erario, T armamentario . Quello è il, ridotto , e il ricetto 
di tutte le cofe loro. Di qua li può andare in Affrica dirittamente. Que- 
lla in fomma è la pofata fra i monti Pirenei , e le Cadi , e da quella 
parte fola trovali la Spagna all’Affrica foprallante . E perciocché il line 
della guerra è la vittoria , c la pace , il frutto della quale , non nelle 
lapine, e nelle crudelti, ma nella modellia, nella giullizia, e nella con- 
jlienza conlille, intantochè il fawla afar bene fu fempre ai Capitano di 
frandiflìma laude , non mi fiderò mai tanto delle lufinghe della fortuna , 
che io non mi ricordi Icmpre della fua naturale incollanza . Appreffo io 
farò talmente benigno nel ricevere , e cosi fedele nel confervarc , e difen- 
dere coloro , che mi faranno foggerti , che tengo fermiflìma fpcranza di 
dovere efpugnar piti città , e debellar più popoli colla fama della mia u- 
manità , che coll’ arme , effendomi aliai più caro il confervare un amico 
folOj che uccidere mille nemici. I profpert avvenimenti, e i felici fuccef- 
fi mi fomroinillrerannò il valore , l’ induffria , la fortuna , e perizia de’ 
foldati Romani s e farannomi di tempo in tempo conceduti dalla bontà , 
e provvidenza de’mecfefimi I^i , i quali oggi vi pofero in animo , che 
mi eicggeffe capo di quella imprefa . E polciacbè per /ingoiar grazia loro 
le cole nollrc al prefcntc fono affai liete , e vanno tuttavia procedendo di 
bene in meglio , effendofi già in Sicilia rflcqutllata Siracufa , prelb Agri- 
gento, e /cacciato i nimici di tutta quella provincia , ed avendo noi con 
tanta nollra reputazione riavuta la Città d’ Arpi , efpugnata Capua , e 
fatto rìttrare Annibaie negli ultimi confini della Calavria , dove altro non 
cerca , che di poteri! a falvamento condurre in luogo ficuro ; in memo- 
ria , e per gratitudine di tanti , e così illullri benefici , venite , andiamo 
tutti con purità di cuore, con lacrificj, e laudi a ringraziarli divotamen- 
tc, ed inlieme infieme a pregarli, che l’autorità, che oggi unto cortefe- 
mente^ conceduta mi avete , profperando , facciano , che ella mi Ha d’ono- 
re , d’ornamento, e di gloriai a voi, alla patria, e agli amici, di con- 
tento , di efalumento , e di felicità grandillìma cagione , vedendomi in 
breve ( liccome io fpcro) trionfendo tornare a Roma , non folo d’ Anni- 
baie, ma di tutte due le Spagne ancora vincitore • 
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TERZA 

D’ ALESSANDRO 

» 

MINERBETTI 
Recluta, nell’ Accademia Fiorentina. 

lodi del Sereniamo Don Francefco Medici . 

ISER ABILE condizione dell'utnane pro^ritadi» 
fimi, ed EcccllenTifiìmi Principi, Fiorentini Accademici , chfr 
diefle ninno (labile , e férmo poiTeiTo fperarpoffiamo s anzi 
mterrompendofi molte volte nel più bel corfo, da fommx 
feliciti in mifèria , e calamità caduti ci ritroviamo . Per- 
chè efTendoci da improvvifa morte (lato rapito il Princii 
pe Don Francefco , chiarifTimo per le unte virtù dellàni- 
mo, c per le doti, che di fortuna, e di natun in lui raccolte fi rimira- 
vano , chi non vede eflere ancora la fpcunza di quella patria rimaÀ 
efiinta, la quale con molta razione afpettava averfi ia lui colla maturi- 
tà degli anni l'antico valore degl’ Italici cuori a rinnovare , e che que- 
llo generofo rampollo de' più gloriofi lignaggi d* Europa fcorgendofi di 
già germogliare concetti di magnanimità , e d^i gloria , avelie nella virile 
età a. produrfc in abbondanza quei frutti , che da' paterni progenitori la 
Tokaia, e l'Italia, e da’ materni la Francia , e l’Europa, e la Crifiia- 
nità tutta hanno per tanti, e tanti lecoli ricevuti. Awengachè , le vera 
è quella fèiitenza del Lirico Poeta , che in fi no ne' bruti , non che oc' ra- 
gionevoli c più nobili animanti , la virtù de’ progenitori fi diffonda; chi 
con maggior luce di gloria averebbe a maraviglia di fe lleffo e di lua 
virtù il mondo tutto rivolto, che quegli , che per la materna llirpe , fra 
gli tanti chiaritimi avoli, e fra lo IpTendore oel Criflianilfimo fangue di 
Franda , traeva l’ordine da Carlo il Grande , foficgno deUTmperio d’ 
Occidente , e da Goflwdo liberatore di quella terra , nella quale fu dal 
Re del Cielo la falute del mondo operata? che quegli, che erede era del- 
la virtù , e felicità del gran Ferdinando fuo padre , della magnanimità del 
gran Cofimo (ùo avolo , del valore di Giovanni , della prudenza di Lo< 
renzo , della pietà del primo Cofimo , che dalla libera voce de’ fuoi cit- 
tadini meritò eflére di quella patria confervatote , e padre chiamato ? Le 
quali cofe contemplando, noi , non troviamo al noflro dolore alleggerimen- 
to, 0 conforto veruno, perchè nelle picciole perdite, e che agli occhi al- 
trui leggieri apparifeono, agevol cola è confolanone apportare i ma quan- 
do la perdita e cosi graye , che a tutti il danno da effa cagionato fi ma- 
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nifcfta, non fi trova al dolore altro fchcrmo , che le là^nme . Laonde, 
uditori , mentre io le lodi del Principe Don Francefeo vt paleferò , non 
farà mio fine rapportarvi con quelle alleggerimento, o oonfolazione, ma 
il rapprefentarvi davanti agli occhi la perdita di quella patria , e della 
Tofeana , affinchè da efla , come da un vivo ammaellramento a quanta 
incertezza fieno l’ umane cofe fottopolie apprendiate , e come in un fubi> 
to le fperanze, t l'altrui felicità troncate . Malagevole imprefa /limerei, 
che fulTe la mia , fé al cofpetto d'altri uditori mi conveni/Te favellare ; 
pofciachè ciafebeduno univerfalmente fi perfuade , di poca lode poter cf- 
fer meritevole chi dal mondo in età giovenile fi diparte , e perciò le lo- 
di a’ giovani attribuite elfere improprie, ed altrui dovute. Ma quei, che 
così affermano, non bene quello, che a ciafebeduno fi convenga, dillin- 
guono, non s'avvedendo, che qualfivoglia età dell' uomo , ben regolata 
dalla virtù , può efier fommamente commendabile , e a cia/cheduna di ef- 
lè fono le proprie Iodi dovute . Perchè fe feonda cofa farebbe fiata , die 
dal Greco Poeta fufle al faggio Nefiore la fortezza d'Achille attribuita, 
o a quello la fapienza di Nellore ; così chi nella verde età canuto fenno, 
e in giovane guerriero la fcnil prudenza, e Tclperienza commenda , non 
le lodi loro, ma la mancanza, che eglino de’proprj pregi hanno, dimo- 
fira . Concioffiacofachè fe difereto agricoltore non ricerca dall’arbore , che 
nella primavera i frutti dell'autunno gli produca , ma fe quello di fiori 
adorno rimira , afpetta con pazienza nella matura fiagione i defiderati 
Irutti raccorre j così noi feorgendo nell' animo del Principe Don France- 
lico le fperanze , ed i fiori , che a benefizio del mondo ci averebbono nel- 
la matura età i frutti arrecati , di quelli ci dobbiamo appagare , e doler- 
ci . che dall'atroce, ed improvvifa tempella fieno i fiori flati fcofll, e Io 
nofire fperanze rovinate . Commendino altri , che giovane Prindpe fi sfor- 
zano efaltare, la prudenza, ed i fatti preclari in guerra, e in Mce ope- 
rati , ouando quelli non piò da lui , che dalla prudenza de'conuglieri , 0 
dal valor de’foldati fi riconofeono , che noi del noflro le fue virtù da 
tutti fue propri: riconofeiute , e non da oratorio artifizio ritrovate , rac- 
conteremo . Amminfì in lui bontà di natura , non mai dall' altezza , o 
profpcrità di fortuna altiera renduu , commendili la pietà verfo Dio, lo- 
dili in giovane Principe l'innocenza della vita , e la purità de'cofiumi , 
innalzili la riverenza a' genitori portata , raccontili di lui a quelli che 
verranno, come egli prima Generale, che foldato divenilTe , e che colla 
temperanza, ed aure virtù lodevole Capiuno, e colla folFcrcnza delle fa> 
tiche valorolo foldato fi'dimollrò. Le lodi delle quali virtù fono tali, e 
tante, che noi piuttollo, Accademici , ammirarle , che quaK elle fi fie- 
no, e di che pelò c valore difeoprirvi , poflìamo . Perchè ficcorae a cia- 
febeduno c lecito lo fplendore , e la chiarezza di preziora gemma contem- 
plare, e dalla luce di quella diletto agli occhi apprendere, ma non può, 
le non pento artefice, 'a finezza , ed il pregio conofeere ; cosi io dallo 
fplendore , ed inlohta luce delle preclare azioni del Principe Don Fran- 
cefeo abbagliato , quelle fole contemplandole vi racconterò , lafciando, 
che voi, uditori, cu entro le virtù abituati vi liete, e più di mela qua- 
lità loro conofccte , il pefo , il valore , ed il pregio confidenate « Suole 
la nobiltà, e chiarezza del /àngue, fallo, c alterezza produrre , e ne gio- 
vani particolarmente, che dalla propria iia ura altieri renduti, nell'altez- 
za del principato Superbi bene ff^lTo divengono • Ma il Principe Don Frao- 
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cefco , ancorché egli fi conofcefTe da’più gloriofi eroi, che abbi'.ino Etlfopi 
fignoreggiato , difcendere, ed- cffer nato di quel Principe, lecui glorie Ica* 
lia in quello fecolo ammira , e ne’futuri continuamente oelebrcrì , non per- 
ciò egli fi dimollrò altiero, o difpregiatore di veruno. Cercò colla vinà 
render la maeflà della propria cordinone veneranda , e dove negli altri il 
principato, ed il conolccrfi a tutti fupcriore Tpeflo fono llimoli alia licen- 
za, in lui furono folo ornamento , e pregio , pel quale l’onellà della vi- 
ta , e la candidezaa de'coflumi maggiormente tralucelTero . E le di fomma 
lode degno è chi nel fiore della gioventù , quando l’animo è dal fuoco 
degli appetiti fignoreggiato, della fola virtù s’innamora , e per l'erto , e 
fpiacevolc fenticro , che all’ acqui Ilo di quella conduce , s incammina : 
qual pregio di gloria fi dee a chi , oltre all'ellcre dalla natura, c daU'eta 
^piaceri fofpinto , può colla fortuna le fue azioni ricoprire , e coll'ab* 
bondanza delle ricchezze ha la licenza congiunta , che libera da ogni ti- 
more , fciolta da tutte le leggi , quello , che folo gli piace , fi può far le- 
cito , e pure per propria virtù dalla malvagità , e da non concelTi piaceri 
s’allicne t Quella gloria , e quello naturai pregio è da noi , uditori , al 
Principe Don Francefeo per lo più gloriofo, che egli mai con alcuna vitto- 
ria avelie potuto ottenere, attribuito. Molti ritrovati li fono, che hanno 
altri faputo vincere, e fuperare in guerra , ma fono poi dalle pafTioni , e 
proprj affetti miferamente rellati vinti , e fuperati . Altri dall’ amore , e 
dalla forza de'lénfuali piaceri fi difèndono, chereflano dall’ira, o da qual- 
che altra più veemente perturbazione occupati . Per lo che niuna vittoria 
per grande, e gloriola, che ella fia , de’ luoi nemici riportata , fi può con 
quella , che altri di fe , e de’ proprj affetti confeguifee , paragonare . Per 
quella meritò eller cotanto dal famofo Oratore Cefare commendato , e da 
lui non agli eroi, nu agl’immonali Dii Amile giudicato . Quella precla- 
rillìma vittoria fu dal Principe Don Francefeo riponata in quell’età , nel- 
la quale gli altri fi lafciano dalle paflìoni vincere , e tal colpa è da loro 
non grave, e propria, ma leggieri, e della natura riconolciuta . Conciof- 
fiache egli fin dagli anni, che di niuna altra cofa, che di leggeri, e va- 
na fono capad , aglifludj, ed airimitartil Granduca fuo fratello nella vir- 
tù, al quale nella fortuna fi conofeeva inferiore , fidilpofe. Volentieri i dot- 
ti difeorh , che per informare un ottimo Principe , in determinati tempi , alla 
prefenta dc’f^i gemtorifi facevano, afcoltava, e coll’ azioni paleso dipoi 
nell’animo di lui fruttare la femenza de’faggi ammaelframenti . Aveva egli 
apparato dagli altrui ricordi , ma viepiù dal vivo efempio della fua gran 
Madre ( donna , che ben lì può dire , che a noi fia Hata da Dio in quelU 
tempi per la feliciti della Tofeana conceduta ) la pietà verfo Dio , ed il 
culto, che gli i da tutti dovuto, effereil fondamento, fopra il quale Ha- 
bilmente la llructura di tutte l’altre virtù s’innalza . Eoa ciafcheduno 
quella virtù, o per meglio dire, quello debito , che hanno i mortali tutti 
con Dio, come autore deH’elTere, e d’ogni lor bene, richiello ; ma par- 
ticolarmente da’Principi, i quali elTendo flati di maggior doni, che gli al- 
tri , arricchiti , e fopra tutti in alta parte collocati , debbono con maggior 
gratitudine^ di tanti benefizi ricordevoli difcuoprirfi . A quello s’aggiiigne, 
che la pietà , e religione ne' Principi è cagione di quella de’valTalìi , che 
alla norma, e regola loro le propne azioni sforzano rallomigliare . Qiiella 
nel giovenile animo del Principe Don Francefeo fi rimirò rifplen«^re e 
seirclleriori dimoi! razioni , che al veroonor di Dio appartengono , e nell’ 
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Inviolabile oOervanza de' divini comandamenci . Imperciocché nella riveren* 
ta t che alle perfone , e colè facre portava , la pietà verfo Dio , nell* obbe- 
dire a* materni precetti l’oflervanza del divino volere difeopriva . Era in 
maniera da lui Aia vita inAicuica, che ella fi poteva direefcmplare di vir» 
td , fecondo il quale volelTc Dio , che cucci i nobili giovani della noAra 
patria le proprie azioni cercalTero d’indirizzare . Preclara cola è il princi- 
pato , e l’eAere agli altri di condizione fupcriore; ma preclariAìma l'aver 
di maniera Aia viu indirizzata , che malagevolmente fi difeerna , fe altri 
più colla virtù t e coll'altezza della fortuna fopravanzi . Dote principale 
della natura è la bellezza del corpo , perchè di quella dell’ animo il più 
delle volte è manifeAatriee, e ancorché in ciafeheduno fia queAo dono pre- 

5 1tato , ne' Principi è egli più che negli altri riguardevole , eAendo fegiu- 
e, pel quale eglino fono degni di comandare altrui riconofeiuti . Ma fe a 
queAa l'oneAà , nobiliAìmo ornamento s’aggiunge, chi farà, che lo fplen- 
dorè di fimil bellezza poAa deferivere , e la luce , che fcambievolmence l'u- 
na nell' altra diffonde , contemplare f Perchè a quella gui/à , che un pre- 
ziofo monile di ^emme confiderando noi , tutte congiunte infieme più ava» 
peggianti ci fi difcuoprono , acquiAando l’una dall'altra chiarore ; cosigli 
ornamenti del corpo maggiori fi rendono, quando ad eAì quelli dell'animo 
corrifpondonoj e perciò la naturai bellezza, che nel Principe fi rimirava, 
adorna de' raggi deH’oneAà, e della temperanza, maggiormente faceva tra- 
lucere la modeAia , e l’altre virtù, che all’ incontro erano dalla bellezza 
più amabili, e più grate rendute. Agevol cofa è , che i giovani a’ piace- 
ri , e diletti fi pieghino, e malagevole , che eglino agli altrui ricordi , c 
ammaeAramenti obbedifeanor ma il Principe dalla propria natura fofpinto- 
e dall' ottima educazione informato, alla virtù fubitamente fi rivolgeva, ed 
a chi il pregio di quella gli dimoArava , obbediva . Di qui nacque l'obbe- 
dienza , che a' moderatori della fua gioventù portò ; di qui la reverenza , 
ed affetto, che alla SereniAìma Madre avea , che da lui era fopra ogni uma- 
no bene Aimata. E' da noi a’ genitori l'amore, e l'obbedienza dovuta, co- 
me a quelli, da’ quali il noAro eifere, ed i beni derivano. QueAo debito 
dalla natura neH’animo di ciafeheduno fcolpito ( dopo quello, che noi dob- 
biamo a Dio ) è il primo di tutti gli altri j perchè non folo al divino vo- 
lere, ed a quello, a che la natura c’inclina, ma all'obbligo di gratitudi- 
ne verfo coloro , da chi tanto ricevuto abbiamo , in queAa maniera poflìa- 
mo foddisùrc . Le quali cofe confiderando fortiAìmi eroi , che all’ altrui 
volontà di obbedire idegnarono , il fottometterfi contuttociò a’ materni 
comandamenti fommo onore , e gloria reputarono . Non era Roma con- 
tra l’armi , e contra l'ira di Coriolano ficura , fe il rifatto , che alla 
madre portò, non gli faceva Tarmi di mano cadere j e piu a mio ayvifb 
renderono gloriofo le lagrime il magnanimo Sertoria , che fparfe udita la 
roozK della madre , che le tante vittorie , la Spagna vinca , ed i numerofi 
cferciti del popolo Romano ftiperati ; pofciache quel fortiAìmo animo, che 
contra i colpi dell’ awerla fortuna fu fempre intrepido , e invitto rico- 
nofciuco , non potè fenza duolo si grave perdita afcolcare. Furono da fi- 
mii virtù nell’ animo del Principe radicata prodotti fempre effetti 
di continuato amore , c offervanza a' fuoi genitori , che particolarmen- 
te nella morte del Granduca Ferdinando Aio padre fi manifeAarono , per- 
chè da perdita cosi grande il tenero animo commoffo , le lagrime , che 
IO fomma copia Ipargeva , quanto grande foffe la doglia , che egli den- 
fMT. J. v*l. IV, B tro 
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tro racchiudeva , palcfarono . Ma fra le rance , e maggiori vinil , cte 
r animo del noflro Principe arricchirono , lampeggiò maravigliofamente la 
liberalità, ornamento de’ nobili perfonaggi, e particolarmente de' Princi- 
pi, per lo quale eglino a cuni grati fi rendono, comunicando i beni, di 
che efii abbondano, a quelli , che bifogno ne hanno, e cosi al Sommo 
liene fi ralTomigliano , che infinito eficndo, di colà ninna bifognofo , in 
altri reficre , e le fue perfezioni diffonde . Nè fola dalla liberalità la 
grandezza dell' animo di chi refercica fi difeuopre , ma ancora l'amo- 
re , che a i foggetei porta > poiché a quelli non fi /degna i beni , per i 
quali è a loro iuperiore , comunicare , e i propri tefori per altrui utili- 
tà difpcnfare . E perciò comunemente le genti , che naturalmente fono 
difpofte ad amare quello , che giovamento gli apporta , i perfonaggi libe- 
rali , come quelli , che la vinti in univer/albenehcio impiegano , commen- 
dano, cd ammirano. Quefla, che nel Principe Don Francelcofi feorgeta, 
con gli anni , e coll’ altezza de’ penfieri crefeendo , la reai magnificenza 
de’ fuoi gloriofi antenati ci averia rinnovata , rimirando/? di gii germo- 
gliare concetti di grandezza , e di magnanimità , frutti de’ forni , che da 
lui erano dal padre , e dall' avolo ereditati . Voleva nelle Corti de* piti 
potenti Principi d’ Europa i fuoi onorati fervitori con larghi fiipendj in- 
trattenere, per congiungerfi con quello mezzo in iflretta amicizia con tut- 
ti i Potentati, e in un tfiefl'o tempo e al fervizio del Granduca noflro Si- 
gnore, e all' utilità de’ fervitori provvederci perchè eglino dalla dimora 
in quelle Corti la prudenza, c l’cfperienza di molte cofe averebbono ap- 
prfla, e S. A. del numero loro , come di eletto drappello , valorofi mi- 
niflri ritrovati . E fe liberalità , e magnificenza d* animo nel di fuori di 
quelli concetti apparivano , dentro di ellì alti . c magnanimi fini fi rac- 
chiudevano , che tutti erano all’ augumenio della grandezza di Aia ca- 
ia , c al pubblico benefizio indirizzati . Nè folamcnte nelle gravi , ed 
importanti azioni era da ognuno magnifico , e liberal Prìncipe conofeiu- 
to, ma ancora celle leggieri , c che fono al diletto, e al fefleggiare or- 
dinate. Imperciocché l' animo fuo non era dal piacere, del quafe" la gio- 
ventù s’invaghifce , adefeato , ma tirato dal defiderio di render/? più vi- 
goroiò alle militari imprefe ; e perciò tutto dedito a i cavallerefchi efer- 
cizj , in effi continuamente s’impiegava , e quei tempi , che fono al di- 
letto flati affegnati , erano da lui con /omma prudenza in virtuofi pia- 
ceri cqnfumati . Perchè nelle barriere, e gioftre, nelle quali con fimu/ati 
abbattimenti guerreggiava , efertitandofi , valore , e robuftezza acqniftò , 
c dallo fplendore, c ricchezza degli apparaci la liberalità , e magnificen- 
za del fuo grand' animo difcuopri , che veramente regio , e fiiblime ef~ 
fendo , di quelle colè folamcnte fu defidcrofo , che /opra gli altri l’ in- 
nalzavano . Sapeva , che natura fempre fa contraria prova , /è a quelle 
profcflioni, alle quali ella non inclina, è dalla violenza dcH’altrui per- 
iuafioni condotta, c che perciò feome cantò il divino Poeta) non fi dee 
torcere alla religione tal, che fu nato a cinger/? la fpada. Quindi c, che 
a vita cavailerefea datofi in tutto , alla quale fi fentiva dalla propria 
natura fofpinto, fi sforzò nell’ efrrcizio dell armi renderli a’ fuoi famofi 
antenati fomigliantc . I crchè il giovane animo ardeva di brama di glo- 
ria, e i trofei de’ materni avoli centra i nemici di Crifto nell' Afia la/cia- 
ti deflavano defiderio in lui , che commo/Ta una volta Europa tutta , i 
Criftiani Principi dalle mani del barbaro la mal rapita preda cercallèro 
racqm- 
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Tacquiftare . Ma qutfta virtù , e felicità , dw centra i nemici della Cri- 
ftiana religione averebbe con acquiflo maggiore di gloria impiegata , fu 
da lui per la pace e quiete d'Italia l’anno paflato > fua per^na a’ ri- 
fchi della guerra eiponcndo , dimoftrata . Nella tonale azione , ersendó 
egli prima Generale, che foldato , e avendo cominciato a comandare agli 
cftrciti avanti che egli fufle nelle fatiche della guerra alTucfatto, dimoftrò 
la granderza dell’ animo Tuo eflcr di qualfìvoglia imprefa capace, effen» 
doli in lui le virtù , che in un Generale d'eferéiti fi richieggono , e che 
in quell’ età malagevolmente fi ritrovano congiunte infìeme , riconofeiu- 
te . E quelle fcno l' autorità , la temperanza da' piaceri , la tolleranza 
de’ difagi , e fatiche , l’ aftàbilità , colla quale il Generale di maniera 
gli animi de’ l'uoi lòldati ad amarlo coflringe , che per lui a tutti i pe- 
ricoli fi Ibttoponeono . Quelle cotali virtù fono proprie imperatorie , nel- 
le quali altri non vi ha parte , perchè nelle vittorie il valor de’ fo’da- 
ti, e la fortuna li ricercano s dove quelle fono proprie fue, eail’acqiii- 
flo di else nè il valor de' foldati , nè la fortuna concorrono . E fe lo. 
de mangiore a quelle virtù , che più malagevolmente dell’ altre lì con- 
quiftatfo , appartiene , quelle da tutti commendare , c innalzare lì deb- 
bono delle quali fi lòno veduti privi i più lodati eroi della celebre an- 
t chita . Perchè fe AlelTandro , c Cefare furono per le vittorie , e per la 
continuata felicità famofi , eglino all’ incontro la propria gloria , con la- 
feiarfì quelli da vile amore di donna , quelli dalla dannofa cupidigia del 
vino fuperare , ofcurarono . Ma il Principe Don Francefeo in quell’ età , 
che con malagevolezza dalla guerra degli appetiti li difende, eletto dall» 
prudenza del Granduca Aio fratello a comandarea numerofo eferdto , non 
folamente ft contentò d’imitare i gran Capitani nella foffcrenza delle fa- 
tiche , difpregiando ogni comodo, che in quel faticofo viaggio fe gli of- 
ferifle , ma dimoArò l’animo Aio armato in tal maniera di temperanza , 
e invitto contra tutti gli affalti de’ lénfuali piaceri , che bene a ragione 
polliamo chiamarlo meritevole di quella lode , la quale è fiata dagli 
fcrittori a magnanimi eroi dinegata . Erano quelle virtù , che nel Prin- 
cipe noftro rifplendevano , acutifiìmo fiimolo all’ animo -de’ fuoi guerrie- 
tì ; ma ninna cofa ad amarlo , e imitarlo gli accendeva , quanto la con» 
telìa , e l’affabilità , colla quale egli era in un ifieflb tempo da tutto 
<lueIl'efercito con ifiraordinario onore amato , c con grandiflima benevo- 
lenza riverito . Quella carica , come la primiera da giovane Principe fof- 
tenuta , riempiè Italia tutta d’ammirazione, e fece dettar negli animi 
noflri alte fperanre del fuo valore .• che le Amilcare dal dcfiderio, che 
ebbe il fanciullo Annibaie d’cfferc agli eferdti di Spagna condotto , in- 
dovinò , che nella matura età valorofo Capitano diverrebbe , con quanti 
ragione ne potevamo noi fperare , che non il defìderio , tna 1 opere del 
-Principe ttohro fofTero certi indizj del valore , chx contra i nemici del 
nome Criftiano s’aveflè con ugual virtù , c forfè con maggior feliciti a 
manifettaic » Non vi ricordate voi , uditori , con quanto piacere della 
fua vrirtù , « timore di iua faluie le novelle afcoltavamo , come «gli nel- 
le più coceiwi ore del giorno coperto d armi , « primiero a tutte le feti- 
che , e pcrigB ef^onendoA , compiè perfèttamente uficio d ottimo Capi- 
tano , e di forte ibidato Non vi fovviene , con quuta contentezza 
raccontare udimmo , come nè le delizie , nè le comodità , che per tura 
i luoghi offerte gli erano , lo poterono mai indurre, che egli i fuM ftd- 
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diti lafciafle , e per poche ore dal /uo amato efcrcito fi dilungafle > e 
come a guifa di privato foldato, alla campagna , Cotto i padiglioni, pa> 
zienccmente i disagi della milizia fopportava f Dalle quali nuove ficco* 
me in noi la ftima , che di fua virtii facevamo , s’accrebbe , cosi l'a- 
niore s’ augumentò , per lo quale a Dio affettuofe preghiere porgemmo , 
che si forte , e valorolb giovane guardafl'e , e ficuro da tutti i pericoU 
ce lo refiicuifie . Ma oh fallaci fperanze , oh incoflanza dell* umane feli- 
cità 1 Quando noi il Principe Don Francefeo falvo da ogni periglio in que- 
lla patria ricondotto vedemmo , e che l'pcravamo , che in nuove guerre 
il Aio valore fi avefie a far conofeere i quando i maggior Principi d' Eit* 
ropa con lettere , c imbafeiate lo pregavano , che ^li alla Corte di lo- 
ro fi trasferiflc , e gravi , e importanti carichi gli offerivano > quando Ce- 
lare , e la Regina Criflianiflìma , udita la fama , che di fua virtù fpar- 
fà fi era , volevano quella dappreflb rimirare , e il benefizio de’ proprj 
Regni , e della Criflianità tutta fperimentare i quando egli dalla llreiu 
parentela , e dall' ofervanza , che a Sua Maeflà Crillianilllma portava , 
iofpinto , uditi i moti di Francia , fi difpofe ( fé incendio di guerra in 
quello ampliamo Regno s’ acccndefie ) alla Regina fua cugina colla per- 
iona , e con ogni fuo potere ajuto arrecare ; e quando egli al viaggio 
appreflandofi , fi era alla fama Cafa di Loreto trasferito per implorate 
il divino favore in quel luogo, dai quale fi dee credere, che le preghie- 
re de' fedeli , più che da ogni altre , da Dio s'afcsltino , pofdachè in 
quello fu la defideraca pace tra lui , c l'umano genere flatulita; e quan- 
do dopo avere in quel fanto tempio fegni di fomma pietà, e di fomma 
confidenza in Dio dimoArata , armato del divino favore , alla Corte fene 
ritornò ecco , che da una lenta febbre affalite , che alcofa all’arte , e 
induAria de' medici, a guifa d'occulto nemico, la fàlute di lui infidian- 
do , in breve tempo della vita quello, che cotanto di vivere degno era, 
privò , e con un illcffo colpo privò noi , la patria , c tutta qucAa pro- 
vincia della fperanza, che del valore , e delia virtù di tanto Principe con- 
cetta avevamo . Da queAa perdita cesi grande percoflì gli animi noArà 
niuna confolazione , o conforto ricevono , ma folo da cosi dogliofo efenv 
pio fatti avvertici , la miferia , e 1’ inAabile felicità dell' umane fperan* 
ze contemplano . Ma ancorché tutti della perdita del Principe Don Fran- 
ce/co piangere , e dolere ci dobbiamo ; non per qucAo la magnanima Ma- 
dre debbo il fuo duolo colle lagrime racconlólarc, ma colla ricordanza , 
che è Aaco da lei con si alti , e gencrofi ammaeAramenti di maniera nu- 
trito , che egli e vivuto feria in terra degno di gloria , e ora in Cielo 
gode Teterna felicita . La quale riconofeendofi da lui , dopo Dio , cfTer 
frutto della materna pietà , e de’ faggi precetti , co quali fu la fua te- 
nera mente della virtù invaghiu , accrefeiuto merce del divino il na- 
turale amore , creder fi dee , che egli con perfetta gratitudine di si 
alti benefizi ricordevole fi confervi , c che perciò continuamente alla Di- 
vina MaeAa per la felicità di lei, e del Granduca fuo fratello, c di tut- 
ta la fua SerenifCma Cala porga preghiere , colle quali maggiore utilità 
di quella , che vivendo arrecata loro averia , le apporti . Quelli fono i 
frutti , magnanima Donna , che delle voAre fatiche afpettar dovete , cioè 
alti , e divini , non potendo eficr la pietà , la raodeAia , la temperan- 
za , la liberalità , la fortezza , 1’ affabilità , c l’ altre tante virtù «I vor 
Aro gran FigLo , convenevolmente, fc non nel Ciclo, guiderdonate ; nè 
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di Quelle (poiché voi nell’ animo di lui l’imprimefte ) dee la voflrama-; 

f nanimità , fe non di Cielo , légno d'amore , e di gratitudine, dal fe- 
lce voftro figliuolo ricercare . E pofciachè di quell’ antica , e valorofa 
donna , p:r la quale cotanto la gloria di voftro lignaggio s^accrefce la 
lanciti rinnovate , e come quella, liete da Dio d’ ugual prole arricchita, 
fate, che in voi Incora la medeCma virtù lì^di^uopra . Ella nell’ infan- 
zia de’ fuoi figliuoli , per celeftc dono , la loRhcura condizione , e feli- 
citi rimirò, nerchc forfè colla gloria , e grandezza dell’ uno , la perdi- 
ta , che per la morte dell’ altro faceva , racconfolaflé . E qual maggior 
conforto trovar poteva in si fatte perdite , che nel rifguarLr la gloria 
del gran Goffredo , la fortuna di Baldovino, la fantità d’Euftazio fOue- 
fte ella fvelate contemplando , meritò de’ fanti coftumi, di che riemmu- 
li gli aveva, si preziofi frutti in vita, e dopo la morte raaorre. I qua- 
li lì può fperare , che abbiate voi , e forfè ancora non minori , o Oi- 
ftiana , di quelli , che Ida d' ugual vinù riportò , a confeguire , e che I» 
prudenza di Cofimo , la pietà di Carlo, la fortezza di Lorenzo contem- 
plate da voi, v’ abbiano il dolore, per la perdiw delPrincipcDonFran- 
cefeo giuftamence cagioilaco, a mitigare. '• 
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Q_U^A R T A- 

DI FRANCESCO NORI . 

Delle lodi del Birrone ^ofiino del 7{ero. 

OGLIONO coloro, i quali da grave calamità o per fìot»* 
za di deÀino , o per malvagità di fortuna cagionata fo* 
no fopraggiiinti , di lamenti pafcerC volentieri , e di la- 
grime, c lenza curarli : d' altro rimedio , Ibmmergwfi nel 
dolore quanto più polTono , e nelle milerie proprie rav- 
, volgerli. Per U qual cofa quello prelénte dolorolb fpet- 
tacolo, e miferabilc apparato di mone, quello teatro di 
piamo , ove io più guernito di lagrime, che d’eloquenza , vengo a cor- 
rer l’aringo , quantunque inafprilca , e dilati la piaga de’ noftri cuori 
trafitti da dolorofa paflìone , contuttociò a me pare di vedere serto , 
pietolillimi Accademici, mellilfimi congiunti , che egli purfia oggetto gra- 
to degli occhi vollri. Nè ponto me ne maraviglio io già, imperocché di 
maniera fu difpietato quel colpo, per lo quale il noftro Agoliino in co- 
sì fiorita età, in sì alto grado di fortuna , e virtù collocato, rimale di 
vita privo , che’inBefne lece cadere a terra le nollre'fperanze , le noftre 
dolcezze in amaritudini converti , e per hoi folamentc ridufl'c i piaceri là. 
ove più di fptacevolezza fi trovi, rendendoci per la fopravvegnente pal- 
fione a guila di febbricitanti , i quali le vivande aggradevoli per fe ftef- 
j'e, c di miglior fapore rifiutando, a quelle l’appetito corrotto rivolgo* 
nP , che pili hanno dell’ amaro , e del difguftevole mefcolato . Ma vorre- 
mo noi però , virtuofi , c nobili Accademici , c uditori , che folamentc 
gli animi noftri d’amariffima dolcezza fi pafcino tra quelle cirimonie^ fu- 
nebri , altro fruito non ne traendo , od altra medicina migliore per 1 in- 
fermità , dalla quale fono alTaliti? Comporteremo ellerc_ dal dolore inte- 
ramente tiranneggiati ? E potrà a si fconvencvoli voglie la difperazione 
menarne, che piu di tranquillità, o di felicità non curando , aila quale 
naturalmente fiamo rivolti , invaghiti delle perturbazioni , e <Rlle mife- 
rie , a quelle noi mcdefimi fproniamo ogni penfiero , ogni quiete nollra 
in effe ponendo? Concedali , che la parte inferiore, fragile, e caduca fia 
fieramente dall’ angofee trafitta , che di dolore fi nudri/ca , e vi k rav- 
volga, e vi fi fommerga , e vi fi compiaccia; ma la piufovrana, fempre 
coflante , a guila di Icoglio fra Tonde torbide , e volubili de fenfitivi mo- 
vimenti mantengali ; e le orar T affetto più fi riléntc per la rimembranza 
d’Agollino nella celebrazione di quello pietolb efequio alla lua anima me- 
ritevolmente conlàgrato , prenda ella elempio da valoroli medici, i quali 
molte volte adoprano ferro , c fuoco intorno alle piaghe , allargandole , c 
dolore accrefeendovi per guarirle , e vagliali di quelli lugubri oggetti , 
come di llrumento, che da prima il dolore rinforzi , c la piaga inafpri- 
fea , dagl’ illellì appoco appoco occalione prendendo poi di mitigarla , e 
■ « .-di ri* 
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di ri/ànarla. RiTveglif! , e forgi la mente noftra , alla cognizione alzan* 
doli deH’eflere umano, per mezzo di qucfti cadaveri efangui, c fmorci , 
che qui dipinti fi veggono , per mefezo di quefii cordogliofi apparati, di 
quelle facelle ardenti , fra quello orrore di mellizia , ii^rocchè non al- 
tronde procede nollro dolore, Che da non conolcere i’elTere , e la condi- 
zione umana. Ben tutti abbiamo per férmo, che gli animi noflri fianodi 
ibflanza immortali , venuti a reggere quello incarco di membra , con in- 
fallibile condizione di dovere Ira breve fpazio di tempo da terra partir- 
li i nondimano per 1' avvezzameneo de' fenfi addiviene , che ficcome chi è 
di folce tenebre cinto non vede fé, ne fcorge altro d’intorno, che tene- 
bre, così r anime in quefii corporali alberghi racchiufe niuna altra cofa. 
che corporale, difcernano le piu volte, nè filmano rimirare • fieflc, nè 
contemplarli . Ritirili alia fine la mente in K , e a k manifeftandofi fi 
riconolca, e fi contempli, che quella cognizione , come di fua natura è 
im lume, che fgombra le tenebié degli errori, cosi al prelente accoppia- 
ta colla rimembranza delle virtù, delle quali il Nero s’armò vtveMo , 
ne farà fcorger fenza alcun fallo, che morte di lui trionfato non ha, ma 
si tene ha egli di lei riportato vittoria in Cielo. Le quali virtù fono io 
quali collretto di raccontarvi a confolazione nollra , e gloria di lui , con- 
ciofliachè al nollro danno gran ricompenfamento lari un si bello elém- 
pio , fe per nollro interelTe proprio lagrimiamo , e fe per pietà di lui , 
gran conforto quinci potere argomentargli làlvezza , e felicità ; oltreché 
ofiicio di gratitudine na lodare , e celebrare il nome di lui dofó morte, 
la cui vita fii a nollro prò. 

L’avere avuto per patria fua Fiorenza , al giudicio d’ ognuno, fplen- 
dorè di Tofcana , ornamento d* Italia . illullre, e chiara per le ricchez- 
ze , per gli lladj delle lettere , e dell armi , ripiena d' alti palagi , di 
nobili abituri , di tempi, di llatne, di pitture, e artefici fovrani , "di tan- 
ti eroi , de’ quali ella in ogni tempo è Hata produttrice , tacdafi pur da 
me , come glona comune a molti , non già come pkciola . Taccianfi le 
glorie della nobil famiglia del Nero , onde per patema linea Agollino 
dilcende nè fi faccia menzione de’ fovrani mamllrati della Repubblica 
nofira , a’ quali fono i fuoi progenhorì falici piu volici ravvolganfi nel 
filenzio le grandezze della materna llirpe de* Ridolfi , quantunque la ma- 
dre d’ Agollino fulTe fieliuola di quel Lorenzo nipote di Leon Oedmo , 
e fratello del Cardinale Ridolfi , la cui memoria ancor frefca in voi fi 
mantiene , t menti , e l’ illullre grandezza del quale ben fapetc qual fu, 
e ben fapete , cha ^1 moprio valore infino al leggio Pontificale fi può 
dir p ortaio , da morte lòia ne fu rifpinto . Altri , a cui per lodar chic- 
chefii fearfa materìa's’apprefenti, o che ammiri llupidaRieiice , o più d* 
altro cotali fplendorì, aggrandita a fuo fenno la nobiltà; a me balli fo- 
lameiue accennate sì fatte grandezze , fenza giudicarle degne d’ annove- 
rarli pankolarmente , e minutamente fra le lodi d’ Agollino ; perchè di 
vero, ile ior troppo in celebrandole mi trattenefll , quell* altre lafeiando, 
che più pnoprte iuron di lui , farei fiinile a chi gli ornamenti , e i fre- 
gi coofiderando di nt^il quadro, non s’avvede d’ affiliare lo fgaardo nel- 
la pittura t cosi le tante ricchezze , delle quali abbondò , la fignoria , 
nella quale pèr eroiità del padre, e dell’ avolo luccedè, non fi piglino 
per partfeoUr loda , nè la leggiadria , e l'onefia bellezza del corpo al- 
tresì, nè la fortezza, e la faniti, nè la grazia , e la dellrezza , c l’av- 
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vcnentfzzn , quantunque cotali cofeconlìderandofiad una ad una in lui, pochi 
agguagliar gli fi potelTero . Ma fé di tanti doni particolare difcorfo io 
non /o, farà egli però poflìbilc, che* io almeno generalmente di tutte in» 
/ìemc non vi (avelli f Per certo , nobilidimi arcoltatori , intorno a sì fatti 
beni, o di natura, o di fortuna che fiano, i quaL io aveva Tempre teuu< 
to e^er meglio tacerfegli ad ogni guifa , quali non atti loda alcuna are- 
care a i poireditori , nel cafo prefente mi conviene l'oficnere il contrario, 
confefl^ando, quello, che è per i'e nefTo di piccioi pregio negli altri, cf> 
fere flato di tal valore in lui, che non pure inaraviglioTo al mondo n'è 
divenuto , ma (ingoiare . Conciofllachè ( oh indizio di grandilTimo amore 
portatogli dal Sovrano Iddio giallo dirpenfatore del tutto! ) niuno giam- 
mai fu dcfi ornamenti, de' quali è capace la mortalità nollra , si pienamen- 
K fregiato, e niuno mai lì trovò (oh argomento d’incomparabil bontà ! ^ 
che SI bene ufarc fe ne fapelTe , com* egli , dimollrando con vivo efem- 
pio , che liccome i liquori prendono molte volte fapore dal vafo , cosi 
la nobiltà , le ricchezze , gli onori , la bellezza , U fanicà , e dmili , 
dalla perlbna , in cui li trovano, prendono e nome , e qualità o di buo> 
ne , o di ree . Molti di parenti nobili procreati , vengono al mondo con be. 
nigna fortuna , ed abbondevole di ricchezze t alcuni oltre le ricchezze 
hanno lìgnoria di Cittadi , o di Regni , ma o di leggiadria , o di grazia 
fono manchevoli ; akri rifplenderanno per la gloria degli antCMlIori di 
loro flirpe , i quali rellano quali da ombrofa fiepc aduggiati per la po> 
verta ; altri gullcrebbero le dolcezze di quella vita , fe amareggiate non 
fulTero dall' infermità i molti robuRi di corpo, e adagiati degli altri 
ni , hanno inferma la mente o per illoitizia , o per incapacità naturale; 
chi è di viziolì parenti , chi di feonofeiuta (chiatta , chi mancante di pia^ 
ccvolezza , chi di ricchezza , chi di nobiltà ; fèmpre in fomma fra il me- 
le di quelle cofe fuole ritrovarfi me/chiato l’ affenzio , Provvidenza dell* 
univerfal Difpenfatore del tutto , ciò permettente , affinchè afifatto non 
vaneggino gli uomini , traflullandofi (falle lufingbc di quedi beni va- 
riabili , o forfè occulto giudizio ancora di quella divina giuflizia , che 
riguarda , e raffrena in tal guifa 1’ umana fuperbia . Ma quelli , di chT 
io raggiono , maravigliofo privilegio ottenne dal fuo Creatore , il qua- 
le oltre al comunal ufo l'amò, e l’abbellì di maniera , che a buon di- 
ritto pofllamo dir noi , che egli non pure ragguardevole folTe , ma ezian- 
dio l'umana condizione fopravanzafle . Niuno di quei beni , che dedde- 
- rabili fono , gli mancò , e niuno de’ mali lo raolcftò - a i quali è la na- 
tura noAra foggetu. Non furono in Agodino le ricchezze lenza la nobil- 
tà , nè la nobiltà fenza la fanità , nè la finità fenza la bellezza , anzi 
tut(e in lui s’accoppiarono, e gli onori, e le grazie tutte l’accompagna- 
lono . Ma che bifogna con lungo ragionamento ù dimodri a voi ciò , t 
quali c lo conofceltc, e l’amroirade, e non pur fapetc effer vero quello, 
che io vi ho detto, ma molto più /* Che bifogna aflàticard , perchè ap- 
parifea il lume natio di queda gemma , la quale per fé deda lampeggia,, 
ficchè abbaglia la villa de' riguardanti? Al rimanente trapadò de* pregi 
fuoi , i quali altreccanio a voi fendo noti , con altrettanta brevità lì di- 
ranno. Bella colà farebbe data, l'edferc partecipe di tanti favorì^ l'ave- 
re avute dal fupremo Fattore si belle doti , ma con poco prò , ogni vol- 
ta che a buono , c lodevole fine «on fi fodero dirizzate . E’ merirevolc 
lo fculto re di loda non lafciando lo Icarpello oiiofo , ma adoprandolo » 
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e convertendo gl* informi marmi in lodevoli llatue ; die fe in vece di 
ciò i gii formaci gtiafhifle , grandilTimo biafìmo fenza fallo s'acqui- 
fiereÙx . Parimente le doti a noi dal Cielo contribuite qgafi &u. 
menti per le operazioni, bene adoprandofì ci recan loda, e per lo ctm- 
trario male impiegandoli , o neglette Ufeiandofì , vituperio. Ben fa* 
peva Agoflino non confillere la virtù nel polTeflò , ma nell' uló di 
quelli &ni . Ben fapeva non clTere d'altro leguace la lode vera , cke 
della vera virtù , e come buono , e diligente fcultore , il quale alla 
immortalità abbia il penliero rivolto , con diverlì fcarpelli s’ adoprò 
per formare diverfe llatue , le quali fcolpì egli sì belle , e sì vi» 
ve , che non Liùppo , non Fida , non Praflìitele , non quegli , che 
tanto illullra te , 0 Fiorenza , Angelo di nome , e d'edetti , lìmi» 
gitanti di marmo ne icolpirono giammai . La liberaliti , la magnifi- 
cenza , la beneficenza 1 ' affabilità , la fortezza « la prudenza , la 
magnanimità , < la temperanza furono , afeoieatori , fe iLtoe 4 nerfe- 
Ziooe da lui condotte con diverfi fcarpelli dalla natura , o dalla for- 
tuna predatigli . Statue durevoli , che viva* degli artefici loro man* 
tengono la memoria per tnfiiiita lontananza di fccoli , deure dalla di* 
voracrice età ^ e da’ fortunevoli accidenti , i quali non pure i mar- 
mi , ma i porfidi , e i diamanti , e s’ altro piu duro è , han forza 
di rompere i dacue , delle quali non teatri , nè maufolei , non archi 
pompofi s’adomano, ma la mente fola s'illudra da chi le forma. Con- 
fidererece voi medefimi , fe or le ricchezze , or la nobiltà , or i favo- 
ri , or la grazia , e naturai leggiadria , or più d'una di queds infie- 
me gli fervirono a sì nobil lavoro per idrtimenci , mentre io d’ idro- 
menti più non curando , a sì bell’ opre rivolgo e la mence , e la lin- 
gua. Era negli anni ancor della fanciullezza, quando fopra i fondamen- 
ti gettati dalla natura , cominciò a edificare alce virtù Agodino . Nè 
r ottima educazione già gli mancava , quantunque il fuo gran padre 
morendo , e la madre a nuovo marito congiungendofi , lafciato Tavef- 
fero nell’ infanzia , perciocché alF avola paterna .la cudodia n’era ri* 
mafà , donna c d'opere , e di fembiante virile , che nelle fue azioni fi 
ricordava tuttavia d’eder figliuola di Tommafo Soderini , e nipote di 
Piero . .Ella veggendolo giunto all’ età capace d’ ammaedramento , in 
lui venuta per tempo , fuflkienti maedri gli aveva procacciati , i 
quali non folamente 1 ’ ingegno avvezzaffero a’ liberali efercizj , ma 
ancora di buoni , e leggiadri codumi andaflèro informando la volontà; 
per lo che dall’ arte la natura ajuuta molto più s‘ af&ectò di produrre i 
gran parti , de’ quali fi ritrovava feconda . Avevano maragliofa fadA 
ntionc e l’avola , c i precettori del gran progredb, che egli faceva « si 
nella gramatica , sì nella mu&a , si nel fonare , si nel ballare , e 
non poco compiaamemo della graziofa natura di lui , fe talora a 
commedie recitare l’udivano , ove e per la prefenza , e per i gedi, e 
per la prontezza ne riponava Icmpre la prima lode fra tutti i ma quel- 
lo , di die dupidi rimanevano più , che d’altro , fi era feorgere fra 
pargolette membra animo sì grande , si defiderofo di gloria , sì pien 
d* accortezza , sì di modedia , sì di cortefia nelle parole , sì di li- 
beralità ne’ fotti , la quale eferdtava egli , per quanto a fonciulle- 
fea età era conceduto , per eccellenza 1 perciocché non si rodo da 
chi il cuftodiva gli erano danari conceduti , che egli a’ fcrvitori , o 
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a’ poveri difptnfati oli aveva, iifando dir poi : Io fon contento , che nri 
lòn liberato da quello pelò ; anzi , non ^li ballando far ciò , talora non 
avendo danari feco , avvenne, che degli arnefi proprj, che aveva indof- 
fo , a i poverelli donò , liberaljti , e carità , e religioiK in un tempo 
manifellando con maraviglia . Sogliono d* aliai cofette di piccol pregio 
eflere vogliololi i fanciulli , e quando danari loro vengono per le ma- 
ni comprarle rantolio t ma quelli s’invaghì di acquillarli gli animi degli 
uomini lino da puerizia i qui difponeva i trallulli Tuoi , in quelle merci 
volentieri cambiava la Aia moneta , e pur moArava , che gl’inlegnaire na- 
tura, i ricchi non tanto dovere eflere polleditori, quanto difpwfatori del- 
le ricchezze . Ora quale afpettazionc di fc egli con sì nobili principj a- 
veffe neH'animo generata d ognuno , nc il dirlo fa di mellieri , né lo 
permette la voglia , che a ragionare mi fo^igne di quegli eflctti , da' 
quali fenza fallo ogni afpettaztone , quanto n voglia grandiflìma , fu fu- 
jxrata . Aveva l’anno Tedicelìmo appena compiuto dell’ età , quando tut- 
tavia avanzatati , e crefeiuta la mente Aia in quel delio di gloria sfavil- 
lante fin da’ primi anni ,*ebbe virtd di trasfonderlo eziandio ne' petti de- 
gli amici, e de’domellici fuoi. Nè paja a voii afcoltatori giudiziotiflìmi, 
gran fatto gli avveniflie , perciocché ticcome fecondo natura un ardente le- 
gno accende gli altri, che gli fono d'appreflb, o almeno gli fcalda, co- 
sì naturale effètto è, che un animo di fervore infiammato in altri l'iflcf- 
fo fervore cagioni con agevolezza . Ma oh che bella occatione di bella 
imprefa per quello propagato delio gli ti porfe , afcoltanti 1 Come ebbe 
egli agio perciò di rollo cominciare a mollrarti, non meno erede del pa- 
terno valore , che degli altri beni 1 Non bi fogna va già rammentargli , 
quanto per l'Accademia degli Alterati fofle divenuto gloriofo Tommafo 
Àio padre , che l'autore ne fu , perciocché egli ben lo vedeva / anzi fe 
il grande Aleflandro fortunato Achille chiamò per avere avuto un Ome- 
ro cantatore delle fue lodi, altrettanto, o piò teneva egli il fuo genitore 
felice , che ebbe tanti Accademici Alterati ^r elaltatori , e per celebrato- 
ri del nome fuo . Sapeva bene , che non lòlamente la viva voce , e gli 
fcritti di colloro confagrati allo Sconcio onorato lo avevano , ed illiillra- 
to per molti -fecoli , ma che eziandio di tante lodi , che a quella fiorita 
Accademia erano date tutto il giorno da valent' uomini, chiamandola pre- 
gio delle belle lettere, ornamento della Tofeana favella , erario di virtù, 
iplendore della patria, non piccola parte in gloria , e onore ne ridonda- 
va di chi la fondò ; onde quel vivace fpirito , che di valore per ie Aef- 

10 armato era , per tal rimembranza avvaloratoti , molto più feona 1’ u- 
nione di quegli onorati giovani concordami nel detiderio predetto , dife- 
gnò, e tentò fubito di fondare un’altra Accademia, e il difegno gli riu- 
Ici , e nominolla per la cagione , che uniti gli aveva , Accademia di De- 
tioti. O voi. Denoti Accademici, che liete prefenti, non mi lalciate men- 
tire in ciòi dite pure, fe egli è vero, quanto io ragiono, fe il delio del- 
ia gloria , e non d’altro v’ha tiitti Accademici , fe il primo , che tal 
delio ne’ petti vollri dellò , altri fu , che Agollino , il quale llimando , 
quanto r incominciare grandi imprefè lodevole , canto biatimevole eflere il 
non condurle , o lafciarle per tracotanza fvanire , con avvedimento non 
giovanile a provvedere al confervamento della fondata Accademia fubito 

11 penfiero nfsò < e come i buoni padri non ti contentano d'aver dato 1’ 
eflere a’ figli per la generazione, ma gli nutrifeono, e danno loro il bene 
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eflcre per 1 educazione , cosi «gli riconofcendola come amatiflìmo parto 

?, * P'’?^® » 3 darle nutrimento di buoni precetti inco- 

mincio, e col difcopnre i grau pregj della virtù , venne qual? a porgere 
il l«te al nobile defio, nove lamente allor nato ne’ voftri cuori 
dendo piu defiofa ad ognora la mente di voi, Defiofi, fece, chenonifva- 
ni altrimen » Pimprefa, come 1' aUre ?mprefe-dc’ giovani per Io più flL 
no, de quali non più proprio fuolc eficre rimprendcrlc torto, che il to- 
rto lalciarle, per lo jpieghcvole animo , che a guifa di tenerella pianta, 
da ogni vento, che ipira, agevolmente viene fcrollato. Molti difeorfi leg. 

di moralità , profittevoli efortazioni dalla viva vo- 

fi ‘n®on>‘nc'amento , le qua- 

li ben tutte , ficArae io credo , vi fono fcolpitc nella memoria . quali 
pungenu /limoli di be^ operare ; tuttavia avete bene anche rag onc di 
lar conferva nell Accademia degli fcritti , ne quali egli le lafd A liCn 
che gli altri Accademici leggendole nel tempo avvenire, poiché non hai^.' 
no potuto udire il loro fondatore, riconofeano almeno quivi la virtù fua 
c 1 ammirino, e la libino, e fi sforzino d’imitarla . Leggi ancora le die’ 
de, 1 ordinò, e la reffe egli il primo , e finalmente cola alcuna di fare 
non traUfciò , che m buona educazione di quella ben nata figlia poteffe 
defidcrarfi i oltre mifura 1 amo , e fene compiacque , e non folamentc 
quando /lette in Firenze la culWi , e nella prioria cafa le diede luogo 
ma eziandio trasferitoli a Roma, mortrò non clfer ballanti le noviradi c 

i'^“j I* ’i "i P‘““" > intertenimenti di gran tir- 
arargli dal cuore 1 affezione di lei. Confortava per lettere gli 
* che feMitalfcro l’imprelà , e preghiere ne mandava loro, 
le quali ,n vece di fii. prefente erano , fi può dire , quelle , che Wvà 

'a* forfè correva ri fico di 

dillolverfi nell alfenza del padre fuo ; ficcome anche prima, che fi partif- 

L J ^>«bbe per gl’ impertinenti parlari , 

che 1 invidia, o piuttorto la leggerezza ad alcuni dettava , fe egli che 
Ardito era di nome , ardito , c forte non fi folfe mortrató in effetti al- 
trcsi , e non averte allora gli Accademici rincorati colle parole . e coll’ 
W riderli dello flolto rifo , e dello if^onfiderato par- 

lare ài chicche fi forte , che in pregiudizio di loro virtuofo operare fi ra- 
fiipnalTe. Io d. vero alla prelenza 2’ altre perfone, che voi , 7 venando 
virtuofi afcolunti, non ardirei d’affermare quello , che ora per fa mence’ 

* 'marocche appreflb coloro , i quali altro bew al mondo 
on conolcono , che 1 oro , e /limano folamence grandi rimprelè alle 

^ . ■! dire f che i fondatori dell' 

Accademie fiano meritevoli di loda non molto differente da quella , della 
quale fon nxruevoli i fondatori deUc città, fconvenevolezza iJon folamen- 
K fi filmerebbe , ma quali follia i laddove appreflb di voi , i quali cono- 
scete Il valor della virtù elTere meftiraabile; e l’ amate . iotrò Piie pef^ 
^orfr baldanza del cuore parli la lingua . Non li mifurF Li 

gloria dall adunare grande , o picciol novero d uomini infieme . ma dal 
maggiore, o minore giovamento, che loro fi di . E ben con ragione fen- 
ni ifn” • llimarfi grandirtlmi i giovamenti , che ft traggo- 

no dalle ciitadi, perciocché le cittadi richiamauo gli uomini dalle falva- 
tichezzc de bofehi, e dal comraerciq delle fiere alla civiltà t fono alber- 
ghi comodi , ove portano ricovrarli , cfcrcitar l' arti ncceffarie per lo vi- 
vere , 
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vere, ove le famiglie vadano propamndofi: hanno i magiftrati, e la co» 
municanza degli ordini , per li quali ciafcneduno può giovare , ed eflèr 
giovato a vicenda f quantunque potrebbe pur chi voleffe domandar all* 
incontro , l’efccrabile avarizia , 1 ambizione , ^li odj , i rancori, 1‘ invi- 
die , l’infidie , i tradimenti*, le laidezze ove s efercitan pili , nelle ca- 
panne de’ paftorelli , o nelle città ? Ma dall'altra parte quanto fono an- 
cor da ftimarfi l’Accademie giovevoli , per le quali dalle felve tenebrore 
dell’ ignoranza , e da que’ vizj , e paffioni, che ora lì mentovavano , mo- 
llri d’ Averno ufeiti , anzi velenofe furie infettatrici degli animi, offufea- 
trici del lume dell’ intelletto , fiamo richiamati alla ^iete della virtù , 
ed all' ufo della ragione f L’ Accademie , le quali fono un diporto degl' 
ingegni , una occafione d'efercitare farti , che liberali u dicono, un mez- 
zo per mantenerli eternamente vivo nel mondo , che riempiono gli uomi- 
ni di bontà , e valore , per lo quale non folamente l'uno Accademico 
all’ altro, ma ciafeheduno di loro può a infinite altre perfone giovamen- 
to recare ? che non iftà per certo nel piccol numero degli Accademici 
rutiliti di quelle vinuofe adunanze rillretta ; G Ipande, e dilata per le 
città , e provincie , e quelli uiandio , che noi fanno , non léne accor- 
gendo , ne traggon benefizio di* molte volte r benefizio non contrappefato 
da alcun dannaggio , ne da lìnirtro aaidente, che l’ accompagni, diminui- 
to giammai . Dunque fe gli edificatori di quelle , i quali ne’ primi tem- 
pi Ira gli Dei erano annoverati, fono anche oggi fommamente efaltati da 
ognuno , i fondatori di quelle , come è poflìbile , che non lìan degni di 
pregio grande ? Potefs’ io , afcoliatori , aggrandire Io incominciato llile 
del mio fermone , ed innalzarlo di mano in mano altrettanto-, quanto 
maggiori ruttavia ^ e più alti pregj s’ anderebbono difeoprcndo ! ma io 
non mi veggio qui in alcuna guifa baflanttf «r efaltare il padre dell’ Ac- 
cademia coll* eloquenza; però col lìlenzio lolo in quella azione l'onorc- 
rò, ali' altre azioni, e virtù Aie trapanando . Saggi di liberalità aveva 
dati AcoAino fin da fanciullo, donando, come dicevamo, volentieri ; ma 
poi air età giovenile pervenuto , oltre al donare largamente a molti, in 
ogni azione di $i generoli penfieri lì moArè dotato , che ognuno s'avvi- 
de , e confefsò , qucAo illuAre donzello elTerc non curante delle ricchez- 
ze , ma fola di moArare la grandezza dell’ animo fuo fpendendole , c 
difpenfandole . GioAre, mafcherate, livree, e sì fatti Ipettacoli nelle noz- 
ze de' noAri SereniAìmi Principi , e nell’ allegrezze pubbliche nella Città 
celebrate, Icmpre vider lui o mantenitore, o maeAro, o alfiere , o prin- 
cipale, sì ne’ gradi, si nelle fpefe j ma di vero , che egli, ^ndendocì, 
non ci perdeva , perchè era di tanta avvenevolczza o nel gioArarc , o nel 
correre, o nel cavalcare, o nell’ armeggiare, che la grazia ne acquiAava 
di tutti , ed a viva forza s’inlìenoriva de’ cuori, c delle menti de’ riguar- 
danti . I cavalieri , e le donzelle con gran vaghezza lo rimiravano , a lui 
gli onori , e le prime lodi col gcAo, e col parlare donavano. Non è for- 
fè convenevole ragionando il mefcolare l’ allegrezze fralla lagrime, e le 
fponlàlizie fralle morti ; ma poiché il deAino f ha melcolate, a me con- 
viene pure infìeme d’ accompagnarle contro mia voglia . Voi intanto co- 
nofeerete l’inAabilità dell’ umane cofe, conliderando , che ora h l’anno, 
li celebravano le nozze con tanta letizia di queAi , cui oggi con altret- 
tanto dolore i funerali fiamo coAretti di celebrare . Mai non ha veduto 
quella città più fontuofe , o più lìgoorili nozze di quelle ne’ gran citta- 
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dint fuol ; ttin con pià pompa , o con più applaufo , o con maggio* 
re grandezza non fen è celebrare. Dell' allegrezza delle quali il Sereoif' 
£mo noflro Granduca , e la Sereniflìma Conforte , che al Poggio erano , 
deiìdcrando effere partecipi , e volendo onorare gli fpofi di foro prefen- 
za , gl’ invitarono lafsù a celebrare le fponfalizie , ove gli ordini del- 
le danze , e de’ conviti Iblennemente apparecchiatili , prefeme tutta la 
Corte, u ritrovò egualmente ira’ Principt , fra i Cortigiani , e fralle Da- 
migelle tutte feileggiandofi a onore di quelli fpolì novelli ; i quali poi 
ritornatili alla città continovarono 1' allegrezze , e le magnificenze in ma* 
niera , che non i parenti Ibli , p gli amici più llretti , ma tutta la no- 
biltà di Firenze infieme col Signor Don Giovanni de' Medici concorfe per 
molti giorni aHe veglie, ed a'^ nobili trattenimenti, che li fecero nelle lor 
cafe , dove il Granduca medefimo , e la Granduchella gli favorirono 
ancora di vilitarli , come làpete . Coppia d’ avventurofi fpofi bene allo- 
ra felice , egualmente nobile , egualmente illufir: per gli fplendori pa- 
terni , e materni , congiuntilTima di llretto nodo di legittimo amore . 
Ma che ? Mone il tutto diflblve , e quanto apparirono in terra maggio- 
ri le felicità , canto più fon poi di breve durata . In quelle , e si fette 
occalioni , nobilillìmi afcoltatori , mainfeflò Agollino non folamente la 
liberalità fua , ma la magnificenza , e la magnanimità , ed altre molte 
virtù , fralJe quali fempre chiarilfima potè fcorgerli la prudenza , che i 
di tutte reina , fenza la quale non G perviene all' acquiUo d' altra vir- 
. tù , conciolCacofechè non addivenne di lui , come fuole avvenire dimoi- 
ti , i quali lludiando acquillarli titolo di liberali , difavvedutamente tra- 
boccano nella prodigalità , la quale a’ non meritevoli così dona , come 
a i meritevoli, e non ifpende, ma dillipa le facoltà, arpia ingordillìma , 
che lenza rifinare giammai , le ricchezze di Lidia inghiottirebbe nel ven- 
tre cupo , e fmaltirebbe . £gli da quello cccefifo li guardò , 1’ ambizio- 
ne , e vana burbanza , lufinghiere degli animi giovenili , .non I’ ingan- 
nare I col giudizio s’ adoprò , e fupplì ali' inefperienza , vellendo la 
giovinezza di quello manto della prudenza , il quale d’ efperimenti fuol 
clTere , e non d^ altre fila ordito, e telTuto da noi. Quindi temprò quella 
foverchia baldanza degli anni più ferventi , il fallo , e la fuperbia com- 
pagne delle ricchezze fpregiò , e fuggi , nè fofl'erfc , che gli onori prò* 
ducelTero quello effetto di gonfiamento in fe , che negli altri fogliono r 
anzi tanto manifeflava più la modefiia , e 1’ umanità , quanto più da 
ogni banda 1’ onoranze multiplicavano . Quindi prevedendo i fucceffì > 
c dirizzando a lodevoli fini con arte maravigliofa il penliero , munito S 
ditnoflrò di virilità , e di canuti configli nell’ età verde ; quindi tutta- 
via da’ pericoli fi francò , e di fortuna poco curante n’ andava , baflan* 
dogli , che ella in qualunque cafo o d' avverlità , o di profperità , 
fprovveduto non Io trovaffe s quindi Io. flato tranquillo del luo cuore , 
eoa fronte ferena , e col volto fempre di gcnerofiià sfavillante manifella- 
va . In feimma e le parole , e le operazioni piene d’ avvedimento , c 
i fuccefis accompagnati fempre da felicità ad altro riferir non fi deo- 
no più , alla prudenza , della quale quelli ammantandoli , tanto più 
maraviglioib divenne , quanto meno parca , che a ciò doveffe effer 1* 
età fua giovenile difpofla . Il fenno , afcoltanti , più che gli anni non 
fecero , s* avacciò , ed era la llagionc appena de’ fiori , quando i feuc- 
ti produffe il giovinetto germe , di eh’ io ragiono ; frutti , la dilettevol 
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vifta de’ quali c cagione , che io sì poca rtinia faccia de* fiori , che pu- 
re, conforme all’ età, quetìa generosi pianta vaghiflìmi in uno Hello tem- 
po produUe in gran copia ; e però non vi maraviglierete, che io a lungo 
non vi ragioni nè della mufìca sì del canto , come dei fuono , la quale 
apparò AgoHino per eccellenza , nè del ballare che sì bene gli s’avveni- 
va , nè del giuncare di fpada ^ nè del faltare , nè del nuotare , nc del ca- 
valcare , perchè quantunque si fatte cofe in lui luflero compiutamente , 
nondimeno in fé ftdTe le Itimo io quali fiori , che fui mattino vaghi mo- 
Àrandofi, avanti che giunga la fera languifconoi e non giudico, che dea- 
no venire in paragone con quelle virtil , deile quali era piena la mente 
•fua , frutti di fempiterno pregio, che rendono gioriofe le producitrìci pian- 
te , e chi gli mira inva^hifcono di loro bellezza , e di dolcezza riempio- 
no ctó ne gufta. Nè già dall’ imprefa m'arrellerò per ifgomento di non 
elTer troppo ardito reputatone al fine; perciocché fc la fievolezza dell’ali 
alle più alte cime non può condurmi, chi dirà per quello, che io debba 
Tempre giacere annighittito per terra > Ora mi n fa avanti fra quelle vir- 
tù la beneficenza , e dogliofa in volto per la perdita di quello ioggetto , 
ove ella alTai s’illullrò , pare, che mi rammenti , che io per ricompcnla 
del danno iuo l’ onori almeno di quella lode , che ora per lei perdendo- 
li , in miir anni non fi facquIHcrà > il che io in parte le adempirò, era» 
gionerò inliemc dell’ affabilità , e poi della grazia , fe Io fcarlò rivo di 
quella rozza favella non rellerà lécco affatto dagli flupori . Era AgoHino 
non dirò proncifTimo , ma oltre ogni verilimiglianza deliderolilTimo di gio- 
vare a tutti , licchè altro non pareva , che più gli pf-emelTe , altro con 
tanta diligenza non ricercalTe , altrove il Aio diletto maggiore collocato 
non avelfe, che in ciò. Di favori richiello , quanto potè, favorì , e po- 
tè pur molto . D’altro fovvenimento fovvenne , e talora non gli baAando 
fare quant’ altri domandato gli aveva, fece affai più; ma che dico io do- 
mandato f previde l’altrui bi fogne , e le domande prevenne, e più d’ una 
fiata alcuni prima da lui benefizio riceverono, che rifoluti fi foHer di do- 
mandarlo . Supplichevoli inchinamenti , o preghiere bene ad altri potean 
riferbarfì, che giammai feco non bilògnarono , ned egli mai l’afpettò , 
nè volle , che qucAa folTe la fua mercè , Aimando la fola virtù baAante 
mercede a fe Aelfa ; anzi sì era in lui fegnalata la benignità , sì il deli- 
derio lo Aimolava d’illuArarfì di bella gloria , che ogni fua forza fpon- 
tancamente offirrendo, pareva in vece d'eller pregato , che egli talora pre^lTe, 
per dir così ^ acciò altri di lui e di Aio avere, e di Aio potere li valclTcro. Indi- 
zio di bontà vera , la quale lìccome molle quella immobil cagione a dar 
r.elferc alle creature per trasfonderli , così e forza , che il medefimo co- 
Aume fervando per tutto, gli uomini accenda di zeloamorofo, nella men- 
te de’ quali alberga , rendendogli bramoA oltre mifura di diffonder , quan- 
to più polfono, le grazie largite loro dal Cielo. I corpi denfi fono vifi- 
bili per lo lume del Sole , che gli percuote , c l’uomo è ragguardevole 
per la virtù; però niuno fi maravigli, che il Nero di si fplendente virtù 
tlluArato, divenuto fofse si ragguardevole; maraviglifi piuttofio , che sì 
fp^dente virtù in quefio Nero raddOTpialfe la fua chiarezza , come ella 
lece. Bella, e aggradevole per fé Aelfa è, afcoltatori , la beneficenza , ma 
in lui aggradevoTilTima oltre l’ufato fu per lo condimento, che egli fopra 
le fparfe. Imperocché a i canti benefizi , che da lui fi facevano tutto il 
giorno , Tempre o maniere , o parole a»hili s’accompagnavano , ficchè 

non 



Digit' :ed by Googh 



QUARTA. 



■3? 



non folanirate /bddisfattc , ma Hupide ne rimanevano le per/bne , non 
rapendo molte volte difcernere, fe piti foflèro all' effetto fìeffo, oallagui* 
fa, nella quale lo ricevevano, obbligate. Altri riponga pur la fua mag- 
gior gloria nel valore dell’ armi , nel foggiogamento de’ regni , nel disS- 
cimenio degli eférciti, neH’efpugnazione delle Circi , che Agoflino ben S 
coiiteiica la foa aver collocau nel valor della beneficenza , e dell’ afi^abi- 
licà , armi, e macchine, colle ouali non iliaci foggecci alle ribellioni , a* 
tumulti , a’ follevamenci acquiftò, ma le menci , e i cuori degli uomini 
efpugnò , e vinfe , e fen’ impadronì di tal forca , che Tempre pacificamen» 
ce gli pcmedè. Vantili pure quel gmn Romano d' aver fuperaco gli ami- 
ci co’ knefiz; , e i nemici coll’ ingiurie , e faccialo fcrivcre per llngolar 
loda fopra il fepolcro Aio , che una maggiore , e più maravigliofa ne da- 
remo noi a queflo gran Nero , dicendo , ch’egli co’ benefizi foli, e coll’ 
affabilità e gli amici, e i nemici fuperò e|ualmence , anzi non gl’ inimi- 
ci , ma rinimicizi.i ifleffa, che è molto piu, Aron fi (Te , profondandola n> 
gli abifii, da’ quali ella mai ufcir non potè per turbargli la tranquillità . 
Mà ficcome l’ affabilità , afcoltanti , condiva la beneficenza , così era con- 
dita ella , e parimente falere vircudi da una non fo qual grazia , che 
in AgoAino si per natura , sì per coAume fu AupendiAima , colla quale 
egli , che prudentemente l’ adoperava , si gran novero d’ amici lèppe acqui- 
Aarfi , che niuno mai tanti ne annoverò . Comparifeono alcuni grazioA 
negli affari da fenno , e di gravita , ma poi fra gli fcherzi , e Traile pia- 
cevolezze pur neceffarie talora per rinfrancamento dell’ animo Aanco fo- 
no difutili : altri ove fia d’ uopo feoprire franchezza , o ardimento , ma 
npn dove fi ricerchi manfuetudine , o raodcAia , e cosi difeorrendo per 
r altre azioni , e virtudi > onde avviene per lo più , che uno amato da* 
Principi , o da’ grandi , fia odiofo a’ più vili ; un altro grato alla plebe , 
fia abborrito da nobili queAi aggradifea a’ f^aggi , non a’ più rozzi,- que- 
gli a’ giovani , non agli attempati , a' foldati , non a’ cittadini i perocché 
pochi fono coloro , che abbiano in fe grazia , e maniera d’ efercitar quel- 
le diverfe virtudi , che a qoeAe diverfe forte di perfonaggi fecondo il 
grado , la condizione, o l’età fono corrifpondenti . Egli e da fenno, e da fcherzo, 
e nella franchezza del cuore , e nella manfuetudine , e in ogni altra vir- 
tù appariva graziofo cotanto , che a chiunque lo conobbe fempre fu gra- 
to , e chi noi conobbe folamente fu quegli , che non l’amò . Dimorò in 
Roma alcun tempo , e Roma Aeffa , la quale colla moltitudine , e gran- 
dezza delle Aie maraviglie--ha forza di fare Aupire il mondo , Aupi pu- 
re anch’ ella , e non poco , di si maravigliofa grazia , che nelle virtuo- 
fé , e gaje maniere feorgeva di ha , e faraone tefHmonianza dove bifo- 
gni quella inclita città , quando pure fi fofpettaflè , che tu , Firenze , 
per troppa affezione di qneAo tuo figliuolo in ciò più del convenevole 
io efaltaflì. Sono in Roma comunemente gli uomini di mam'ereptù efqui- 
fiti , che altrove , per la ipefiezza delle Corti , nelle quali ognuno ava 
tutuvia aguzzando , per eflcre almeno graziofo in fembianza , e però a 
chi fòrcAiero v’iarriva , per molto accoAumato che fia , fiiole le più xól- 
te far di meAicri'd’offervarione , e di Audio , avantichc fappia infera- 
mente , e con quella cfquilitezza , che fi conviene , praticar fra gli al- 
tri I ma il Nero quivi arrivò adorno di grazia a baAanza , nè ebbe bi- 
fogno altrimenti di difcipliiia Romana , o d’ efercitarfi in Corte perquc- 
Ao affare . Subito fi vide nelle converfazioni de' giovani nobili , e fra 
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gl’ inT«rtenimeati di perfonaggi illuilri , fubito vi ebbe molte anriilailf,’ 
rimanendo di così avvedute maniere invaghito oiaìcuno s per le quali il 
Duca di tracciano particolarmente avendolo in grandiflìmo pregio , non 
folamente amico, ma domcllico , e quafi famigliaritlìmo divenutogli , lo 
favorì quanto ciafcun fa , e l’onorò in l'ua Corte , e defiderofo d’efliere 
tuttavia con lui fi dimofirò e d’ averlo appreflb , come fecero altri 
Principi Orfini ancora , e molti Signori , de' quali troppo lungo farebbe 
il far menzione dillintamente . Egli l^n volentieri accettava fèmpre i 
favori , che gli eran fatti , ma non già ambiziolàmeote fé ne paiceva « 
ficchè egli non làjxffe infieme rollo perfonc di mezzano , e di ballo fia< 
to trattare graziofamente , anzi qui confifleva principalmente la maravi- 
glia , che ficcome accompagnando la grazia colla magnanimità fembrava 
in un certo modo fratello de’ Principi nel converfare con loro , cosi fa- 
pendo coir affabilità accompagnarla , e colla benignità , fimigliamemen- 
te fratello de’ Tuoi minori pareva Tempre . Io non dubito punto , aicol- 
tatori nobtlifiimi , quelle cofe non folamentc cller grandi , e maraviglio- 
fe in le ilefic , ma quali incredibili ; nondimeno che altra tefiimouianza 
ricercar debbo per farle a voi credere , le non quella , che ciaftliedu- 
no di voi a fe medefimo farà f Tutti fapete per prova , quanto amabi- 
li erano i modi , e graziole le fue virtù . In Firenze avete veduto , À 
egli fu filmato Ira' primi Tempre , Te dal Granduca nofiro Signore era 
favorito , ed amato (come lazialmente appiri nelle nozze , «me io ora 
diceva) Te dal Duca medefimo di Bracciano era tenuto in gran conto. 
Te quello Signore fi compiaceva d'efier Tero ad ogn’ora , le a cala pro- 
pria lo favoriva di vifitarlo , & ruiufirilllmo Signor Giovanni Metlici , 
e gli altri Signori, che venivano a quella Corte , avevano caro di favo* 
rirlo , Te egli per quello Tuperbo divenne mai , o mai di eflere umaniT- 
fimo coll'altre perTone dimenticò . Lodali alcuno Tovranamentc nell'elo- 
quenza, dicendo , che egli è un Demofiene , o nella poefia un Omero, 
o nelTarmi un Cefare, uno Scipione , un Alefiandro , un Annibaie , un 
Marcello; e cosi credo potrà dirli per l’avvenire, lodando alcuno di fiam- 
ma grazia, egli è un Agofiino del Nero, e quello farà eificacifiìmo mo- 
do d’cTpriracre, colui ellere in lóvrano grado grazioTo. Egli finalmente» 
aTcoltatori, divenne in queìla grazia unto eccellente, arce , e fiudio ag» 

! 'fungendo alle nobiliflìme doti , che la natura date gli aveva , che non 
Diamente pofllbiie non è ritrovarli , ma nè anche , ardirò di dira ^ im- 
maginarli perlona , che in ciò lo Topravanzi giammai imperocché qual 
Torta di perTonaggio , di qual condizione , di qual età , di qual grado fi 
ritrovava , che ripieno di maraviglia non approvalTe i leggiadri collumi 
di lui? lodavano i vecchj la riverenza , i giovani l'onefia bal<lanza , le 
donne la gentilezza , i Principi e Baroni la nt^ilcà dell’ «oimo e la 
generofità, i Cavalieri la leanza, i Tervi la benignità , i Mveri la cari-, 
ù, i fàggi la modelUa, i rozzi la pazienza , i religiofi il zelo , e tutti 
infieme la bontà , ma Tpezialmente poi lodavano tutti la grazia incom-- 
panbile d’ Agofiino . Sono le creature .dell’ univerTo una più perfettu 
dell’altra , lecondochè più , o meno al Creatore loro fi rallomigliano s 
c l’uomo non per altra cagione lòvrafia a tutte di perfezione , Te non 
pc^è egli è più finuie a quella divina fatnbianzj . Ma Tono ancora Ira 
|H uomini gradi di perfuioae ; imperocché per natura in noi Tola- 
.mente dilègoaa è la bellillùna immagine del Creatore nofiro , a noi 
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fta n colorirla , e coloro fra gli uomini fon più Mrfettl da reputarli , t 
quali dal fereno lume di quel vero Sole aiutaci!, la riducono a [>erfrzione 
migliore ; e conciofliachè 1' immortale Dio non folamence abbia efliniza , 
ma operazioni, anzi 1* illeflb lìa in lui e relTere, e l’operare, fad! me- 
llieri, che l’uomo volendo hte un’ immagine degna di lui, e perfetcamen* 
ce rapprefentarlo , non folamente nel fuo eflere , ma ancora nel fuo ope* 
gii s’ affomigli . Nell’ eflere non è altrimenti hi volontà nofrra il far 
ciò, perciocché di niente liamo creati ciafcuno, e con tanta perfezione ap- 
punto, quanta quell’ eterno conlìglio. mai non errante, difj^ne , ma be- 
ne fono 1’ operazioni nella liberta dell’ arbitrio nofrro , e può in quelle , 
fecondo il proprio valore , ogni uomo , cooperante di Dio la delira , farli 
più , o meno perfetto. NeH’effere ebbe Agollino, come da principio dice- 
vamo , tutte le perfezioni , che in uomo polTan defiderarlì t però l’ imma- 
gine era in lui dlfegnata perfettamente della divina elTenza ; reflava , che 
egli la colorine , e per quanto è conceduto alla umana fragilità , a quella 
primiera cagione nell’ operare ancora fi rafTomigliafle i e quello , fe io non 
m’ inganno, fece egli nella maniera, che voi avete udito, afcolcanti, im- 
perocché ficcomc queir eterno fonte dall’oceano de’fuoi tefori, mari infini- 
ti di grazie ad ognora fpandendo, per l’univerfo le comoarcealle creatu- 
re diverfamente , fecondo la capacità di ciafcuno, e le lollema , e 1’ av- 
viva i cosi ed egli feceva che per diverfe nnaniere gli uomini tutti , cia- 
fcheduno fecondo la propria dilpofizione, guflaflerola dolcezza, e la gra- 
zia de* virtuofi coflumi fuoi. In quella goifa al colmo di quella perfezio- 
ne , e felicità , della quale è capace quella vita mortale , pareva ^unto A- 
goflino, non avendo l’anno ventunefimo ancor compiuto dell’età, quando 
quell’anima pellegrina, giudicau deua da Dio di più vere felicitadi, dal- 
la terra al cielo lene ialì. Ora fe i InterelTe proprio, nobiliflìmi alcolta- 
tori, ci muove a lamentarci di cotal cafo, ecco, che per noflro conforto 
ci refia quello efempio nobile di virtù , nel quale quali tn uno Ipecchio af- 
fifiandoci pqlTiamo per arte apprendere , come i nollri collumi nano da di- 
vifarfi, acciò buoni, ed aggradevoli infieroe divengano; ma fe noi ci lamen- 
tiamo, e cf dogliamo di morte per pietà di lui, cm tantoamavamo , fiamo 
pur certi , che ciò altronde non addiviene , fe non perchè troppo in que- 
lli beni terreni, che egli morendo ha lafciati, Taffetto nollro filTotenghia- 
mo , e poco a contemplare i celelli, de' quali fi può credere, che egli per 
morte ha fatto polTeditore, la mente innalziamo. Si rapprefenu all' animo 
nollro, come Agollino nel fiore de’ più begli anni, quando egli più rjfplen- 
deva nel mondo per le richezze, per gli onori, per la noNIca, perla bel- 
lezza , per le virtù , per la grazia delle maniere, per la moltitudine degli 
amici , quando egli, appunto cominciava ad aver prole, e fucccllìooe , di 
fe ha fatto da noi improvvifa , e frettololà partenza *, ma noi non andia- 
mo confiderando , che eflendo la virtù cofa liabile , e permanente , non 
può d| colà terrena , o mortale appagarli , e però ^altrove le conviene 
andar cercando , che qui , il fuo guiderdone . Pareva a noi , che egli e 
poielTe, e dovefle vivere ancor moli’ anni felice nel mondo, e quella fpe- 
ranza, luCngtndo gli animi nollri, è quella, che gli tormenunon pocor 
ma fe noi andremo confiderando quanto fiano molte volte t nollri giudizi 
fallaci, quanto incerte le noflre Ipcranze, quanto fia la mota di fortuna 
volubile , quanti pericoli ne circondino da ogni banda , quanto finalmen- 
te fia agevole ad ogni uomo cader di felicità in miferia , conofeererao per 
Par. J. rtU IF. C mil- 




35 ORAZIONI- 

mille prove , che noi ninna cagione convenevole abbiamo di lagrìnM* 
re ; anzi limeremo , che la divina bontà , la quale a lui , mencrech' egli 
ville, Tempre benigna fi dimolirò, benigna ancora nel motirellaca gli Zìa, 
quantunque le noHre vide adombrate non lo comprendano. Sa ella fola , 
a cui le coTe future fon prefenti , e note , lie egli dimorando in terra per 
lungo tempo foffe , o non foflc per manteaerfi felice nell’ avvenire , nè 
ciò fi appartiene a noi altrimenti di ricercare , maflìmamente , che quella 
vita, la quale chiamiamo nollra , non è noftra altrimenti . Scamrilce l'a 
quel medefimo fonte, dal qual featurifee 1‘ eITcre di tutte le coTe, egli n' 
è il vero Signore , da lui è a noi fiata conceduta in prefianza , però è 
ben convenevole , che Zìa ciaTcheduno di noi prontifiìmo ogni volta , che 
la rivuole Sua Divina Maefià, di refiiiuirla. Sciogliuifi adunque gli ani» 
mi nofiri da quelli vani ravvolgimenti , e in vece di rammaricarli per la 
brevità della vita , goda ciafeheduno piuttofio , e s' allegri per la molti» 
tudine delle virili d^Agofiino , le <]uali in lui , quanto piu breve fu il 
corfo degli anni, tanto più tnaraviglioTamente rilplcndono. £ di veronon 
nitrimenti che i Principi , e i Re compiacendoli di raccogliere talora in 
piccioletto luogo i più cari gioielli , e le maravigliolé gemme , e più ra- 
re, che fi ritrovano. Io rendono tale , che avanza il pregio delie più bel» 
le, fpaziofe , e più larghe camere , pare che il Sovrano difpenTatore de* 
celefii lefori compiaciutoli altresì di raccogliere nella brevifllma vita d‘A» 
gofiino tante rare virtù, c grazie , più meravigliofa , c più ragguardevo- 
le r abbia venduta , che non Ibn quelle , le quali per affai pfjTlungo ri- 
volgimento d’ anni , e di lufiri fi Tono concinovate . O anima dunque a 
Dio diletta, la liccome io credo, più alla Toprabbondanza del cuo- 

re , e del deliderio , che alla povenà della lingua del -dieitoR rimirando , 
teflè afcoltafii dal cielo le melodi da me rozzaoiente narrate, tu, che hai 
pur contezza della fragilità nofira, perdonaci , Te col doloR , e col pian- 
to abbiamo in parte turbau la pace tuai impetra che gli animi nomida 
foverchia paflìone affiini ornai ricevano Ibi levamento, e di quella fpoelia- 
tifi , làpendo confidénure quanto quefio tuo breve cor/o di vita fia fiato 
e bello, e lodevole, fi racconTolino, e fiaoo cofirettàalla fine di confeffar 
re non Tolamentc felice, ma frlicilfimo effer vivuto in terra, poiché beni- 
gni furono i cieli nel tuo naTcimemo , e benigna altresì la domina , la qua- 
le fino alt’ ultimo giorno , Tenza cangiarfi giaminai , fèmpre il medefimo 
tenore teco mantenne . Che ie,ruoiDo vivente Tuoi paragonarfi a navicel- 
la, che Tolchi Tonde marine, pur 'fono ancor io cofirettodir di te al pre- 
fente: avventuroTa nave, la quale mai non urtafii negli /cogli, mai non’ 
fufii dall’ ondolb orgoglio sbattuta , nè dameggiata avvenmroA nave , 
che placido trovafii Tonde, e favorevoli i venti in quell’ oceano , ove le 
rerapeflc, e procelle perpetuamente s’ albergano; nave avventuroTa, e ben 
tre voice felice , io refierei ben tutto meravigliato di ù gran calma , fé 
colui non fufié fiato tua guida, il quale alle tempefie eomanda, e i venti 
frena a Tua voglia , nia m quella vece da fcàve ihipore IbrpreTo contfem- 
plo il bel concrafio amoroio , che per la meuie mi fi ravvoglie . Per a- 
more il tuo nocchiero venne a te, tu quali d’amore contrafiando, riccia 
care altra fiella, che lui, non volcfii , e finalmeue egli per aver vittoria 
ha voluto effer porto di tua lafmza s vittoria non meno al vinto , che 
al vincitore gloriofa; vittoria , la quale a chi perde , acquifto incompa- 
rabile ha fruttato di perpetua frlicicà . Deo come aoeer fare* io defiofo 
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di risolger pi occhi a ^efta ooncempUnone delle felicità , le quali tu 
godi d pre/eofc! ma ic io redo ad ora od ora abbagliato da’ rag»! , che 
vibra I' ard*t«-SoIe , -cdme ardirò di credere di poter fòffrire i fuminoit 
lampi di gloria , che dal fcreno , e beato volto di Dio ufeiti fi riflettono 
in te, coronando divinamente la froace tua / Stolta fu la credenza , colla 
quale io mi modi , quando- a iwoto metteRdontt per l’alto pelago delle tue 
maraviglie ebbi fpeme di forgere a riva, e ben tofto me n’ avvidi ioquafi 
di mia foinmeritone preftgo, allorché dall’impeto di quelle onde, fenza 
ordine alcuno nel corfo delle tue lodi cominciai a lentie traportarmi. Ora 
ficcome appunto uomo nel mezzo del mare vinto dalla ftanchezza , riempiu- 
toli appoco appoco dell’ onda , e di vita alla line votatolT, rimati lom- 
merfo ; così la mia mentr.xatta . otnaì. dogli Hupori ingombrata , e vota 
rimala d’ ogni vigore , è forza che $’ abbandoni nella Tua imprefa , (lan- 
ca per la fievolezza , ma per lo delio non già lazia di celebrarti. 
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CLU I N T A 

DI LUIGI ALAMANNI 

Delle lodi di Filippo Saffetti ^ detto neW Accademia 
éesli ^4lterati /’ wdffemo . 

DANDO io fperava dovenr.i rallegrare con voi , che 
dalla lunghezza del tempo ne fofle oramai conceduto il 
defiderato ritorno del)' Acetato noflro , mi è convenuto 
Tottentrare a quello carico impoflomi di dir Tue lodi , e 
di cercare di cenfolarne della i^ave perdita cagionata dal» 
la Tua inafpettata morte. Sicché mutata lafperanzain oo^ 
ja, e il contento in travaglio , lènto non {Mtere ad altri 
porger conforto, nè potermi a gran pezza con parole appreflTare al vero 
c gran concetto, che lì ha del valore fuq , che di efperto e facondo di» 
dtore irebbe a ciò di mellieri% t c&e »0è al tutto libero dal penfiero 
e dal danno di tnta*perdrea < onde io da tali cagio^ cit^o impedito , 
iblo mi confbno collo Ipcrare , che qualfivoglia Tua rimeimranza ne lia 
per dilenare , e iXònorco , che il danno , che gli pofia porgere il mio roz- 
zo parlare , ogei è per tornare in teiliroonianza madore delle grandi 
e chiare virtù nè. . poiché il ridurne lólo alcuna di' efle àlla memoria , 
fenz’ altra perfaalme ed arte , fard ballevole ad «kitic^dé il defiderìo 
d' onorarlo, e imitarlo. , r'' f 

^ nobiltà della patria , e della famiglia fono un purghe Iprone per 
incitare il corfo d,egii animi generofi con più veloce all’ operazioni 

virtuolèi ed avveì^ché le maràvicliofe grandezze 4éln Otta di Firenze*, 
c de* fuoi abitatori 'lìano fiate , ed ancora liano tali >. die con lungo di- 
feorfo non fne potelTc' raccorre piccola parte, baÀtne foloil confiderare , 
che ella ha innalrato il nome'fiio col valor dell* armi , ed ha fuperato 
tutte 1* altre coirindullria dell* arti, e fopra tutto coll* acutezza de’ litte- 
rati ingegni, e coll'eloquenza della Vofeana favella, talché a ragione.'el. 
la può eflère nominata una novella Atene . Ed il noflro Afletato con fa- 
vio accorgimento ha voluto impiegare la vita fua in quelle operazioni , 
che come proprie di Quella città ci hanno fertiliflìmamente fiorito . Per- 
ciocché dall' altrui volere , mentre era di tenera età , e da urgenti occa- 
£oni di fortuna alla mercatura fofpinto , da le flelTo tntefe principalmen- 
te agli fiudj delle favelle, e delle fcienze'j aH’acquiflo delle quali molto 
gli mrono aggranditi gli fpiriti, e le forze d.iU* antica, e continovata no- 
biltà della fua propria famiglia, il cui albero eflende ilfuo antico tronco 
per la lunga fucceflìone di diciaùèttc continovate generazioni } e ci hanno 
ilorie , che annoverano quella famiglia fra quelle , che erano al governo 
di quella città , già fono pallàti quindici fccoli , e cinquanta anni dopo 
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veggtatno a’ libri pubblici Caccia di Gentile , e Pacino j e Jacopo Saflre- 
ri , come Ghibellini , e troppo potenti , efler confinati nel tempo che 
dominava Carlo Re di Sicilia . E quando poi ne’ tempi di Dante s'afpet* 
tava in Tofcana la venuta di Arrigo Imperadorc de’ Conti di Luzzimbur- 
go , ancorché la Repubblica richiamaffe i Safiètti infiemc‘con altri cosi 
grandi, ctrae popolani fuoi fuoruiciti, per tema, che non fi congiungcf- 
lero coir inimico , pure ne furono fedici di tal famiglia nell’ ciercito d’ 
Arrigo , de* quali nondimeno fene videro molti per le loro virtil eflére 
flati dipoi richiamati , e rimeflt . I-afcio di dire , come per trecento anni 
continovi poflegeono la torre da loro in qucfla città , come 1’ altre fami- 
glie grandi, fabbricata, c denominata, e per eguale fpaziodi tempo edi- 
ficarono fepolcri, ed ornarono Chiefe c di cappelle , e di pitture ne’ loro 
maggiori altari. Ne’ tempi più moderni Franccfco di Tommafo, che edi- 
ficò a Montughì il fontuofo palagio, ebbe a Lione gran maneggi, ed af- 
fari in compagnia di Cofimo vecchio de’ Medici, di Piero l^uo Alinolo 
c del magnifico Lorenzo fuo nipote, al figliuolo del qual Franccfco fu d« 
I«one Decimo donata la palla d:’ Medici nell’ arme fua , e de’ fuoi fuo. 
ceffori , ed efTo creato Cavaliere, e Conte Palatino . TrapafTo l’altre co- 
fe , acciocché il mio parlare non divenga troppo lungo, e tediofo , e pel 
medefimo rifpetto porrò ancora in filenzio le grandezze de’ Gondi fua flir- 
pe materna , le quali ancor oggi fi veggiono vive rifplendere e nella pa- 
tria, e ne’ lontani paefi, talché in Francia poflèggono flato Ducale, e di- 
gnità ecclefiaflica eguale alla dignità regia. Da tali flimoli infiammata la 



y a» «MM giwwaaavA&t» > iu« IWIIVWIJUUII UA iatiaQ ^lU** 

dizio , c grande intelletto tirare alle virtuofè opere , cd alte contempla- 
zioni , che nella filofofia fi ritrovano, e dall’ eloquenza G maniféllano , 
volle in tutto faziarne la fete della fua volontà, ove ne detto chiaro fag- 
gio del colmo delle virtù, che egli pofTedette, non folonel prudente con- 
fìglio di eleggerfì cosi nobili fini, ma le fece ancora paJefi ne’ modi, che 
adopr ò per confeguire coflantemente quello fuo alto defiderio . Che fc 
noi riguardiamo alle tediofe fatiche , le quali gli convenne foflenere per 
apprenderò ( mentre era nell’ età di ventidue anni ) gli fpinofi principi 
della Latina, e della Greca favella , e dell’ altre faenze ancora , Porge- 
remo una collante tolleranza , che in rariflìmi uomini ritrovaodofi , con- 
duce all’ ultima perfezione i difegni di coloro , che la pofTeggono . Da 
quello potranno gli altri apparare il modo di fuperare con animo fermo, 
c collante quelle gravi fatiche , le quali nel principio dell’ operare mag- 
gior tedio, e travaglio a chi più fa ne arrecano . Avvengachc dalla mag- 
gior parte degli uomini fiapoco avvertito il momento grandifiìmo di tutti 
I principi > per rcftar quali , come gli altri fondamenti delle fabbriche , 
fotterra nafeofi , nondimeno fc poco addentro , o deboli fi fondalTcro , 
non vi fi potendo innalzare lópra gli edifizj , converrebbe con vergogna 
fafeiar 1’ opera in tutto abbandonata , ovvero con maggior fatica , c 
nidore di nuovo rifondargli j laddove, fc faranno flabill , e gagliardi, o- 
giii grave pondo , e ogni altezza di mole potranno foflenere . Tanca fo- 
brietà , c temperanza gli convenne allora adoperare , faticando ne’ con- 
tinovi fludi la fua pondtrofà corporatura, nel tenerla a freno , ne ravvi- 
.vare in fe le forze .della memoria , c dell’ incTllctto , che diocn- 
A*rr. I V*l. ly. C } doli 
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dofi di lui, come del Greco oratore, che confumaflè più olio, che vino; 
pofTIamo con verità aggiungere, che dairifteffo olio ne i fette anni , che 
dimorò in Pifa, godefle più luce , che dalla chiareara del giorno • E fé 
noi riguardiamo con quanta felicità egli apprendefle allora i Poeti , c gli 
Oratori dell’ una, e dell'altra antica favella, e di quanta leggiadria , ed 
elo«iucnza nel parlare materno fi riempielTe , vederemo in parte il fuo 
maravigliofo ingegno , che con si faldo giudizio , c si prefondo intelletto 
doveva poi nelle più alte fpeculazioni rifplenderc. Ciafcheduoo di voi fi 
può facilmente ricordare , con quanta facondia , e con qual arte , quando 
in facre efortazioni, quando in lode altrui, in diverfì luoghi, e in diver». 
lèoccafìoni egli abbia pubblicamente ragionato. Compofe tragedie, difeor- 
fe del mandare il Confolo della noflra nazione a Coflantinopoli , fcrifTe 
ftorie della vita del Ferruccio . Dettò infieme col voflro Vano avverti- 
menti contro alcune nuove annotazioni di foreflicri fqpra la poetica , le 
quali da voi con debita modeflia mandate al proprio autore delle cen- 
furate annotazioni, furono lodate tutte, e la maggior parte di effe appro- 
vate da quello fkffo, che ne veniva riprefo, e corretto . Molti Iòti quel- 
li , che con lunghi volumi hanno narrato del modo di efprimere i con- 
cetti dell* animo noftro per mezzo deirimprefe/ egli in un fol difcorfo'd' 
ima breve ora con ordinata dottrina , e gran chiarezza ne mofirò quàn- 
To gli fotte facile con poche, e faconde parole l’ infegnarne l'efquifitezza 
deir arce. E fe egli quali come per un principio ne oecce di fe tanta fpe- 
raiiza , potremo da quello far ragione , quanta fotte la dottrina , e pru- 
denza Tua negli anni fuoi più gravi , quando oltre all’ altre virtù pratica- 
te nell’ rpcrarc , ed oltre all’ eloouenza acquifìara nelle più pregiate fa- 
velle, aveva apprefo le mattematicne dimollrazioni, J’ ofTervazioni, c mi- 
fnre del movimento de' cieli, e fi era infieme adornato 1' animo d’un con- 
tinovaco corfo di tutte le naturali fpeculazioni . Ma ecco mentre afpettava- 
mo , che egli dovette far ridondare in noi altri il defiderato profitto de* 
fuoi già maturi frutti, dalla liberalità, e lealtà fua ne venimmo difiurba- 
ti, poiché non effendo flato fcarfo nell’ajuco de* fiioi prtmitqui, fi volle 
privare in benefizio loro di quelle facultà , che erano fumcienci al mode- 
llo , e quieto vivere , che fi era eletto . Allora pcrcofTo , ma non atteirato 
dalla fortuna avverfa , lo vedemmo più che mai francamente refurgere , e 
ne’ travagli affinandofi prendere occafione di nuova olona , ove mentre i 
principali della città a gara concorfero per volerlo tovvenire, 1’ univerfa- 
Je benevolenza trapafsò la fua opinione , poiché diffc vedere negli effetti 
d' ettere flato da tutti amato piu , che non ifpcrava . Ed avvengaché le 
virtù deir animo , c dell’ intelletto fuo a più alto fine , che d’ acqui- 
flar ricchezze , obbligandoli altrui , avclTe indiricce , clefle d’ impiegarli 
nella mercatura, adempiendo in ciò 1’ una , e l’altra parte di quel det- 
to del Filofofo , che arricco, piuttoflo che acaefeere ricchezze maggio- 
ri , é meglio il fìlofbfare , ed a chi contro alla povertà è coflretto fcher- 
mirfì, piuttoflo che fìlofofare, è meglio 1’ arricchire. E fìccome le tenere 
piante in iflretco luogo prima allevate , ed innellate de i più pregiati , e 
domeflici frutti , fi foglion poi trapiantare ne’ larghi campi , ove poflaoo 
fpiegare la fecondità loro ; cosi egli avendoli in quella città coltivata la 
mente di tante ^ e cali virtù, e faenze , potette poi ne' luoghi lontani pro- 
durre si maravigliofi frutti, fuperando gli altri, che d'ingegno , virtù, e 
dottrina non gli erano eguali . Somma lode , e gloriola fama acqiiiflaro- 
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no coloro , che inficme coll’ armi accompagnarono gli ftudj delle lettere , 
liccome di Senofonte poflìamo conofeere , i cui fcritti erano nelle mani di 
Scipione Affricano pel continovo leggerli confumati , e la cui felice con* 
dotta pel mezzo di tanto paefe nemico fu da M. Antonio Triumviro con 
profondi fcfpiri ammirata . Onde egli quali imitandoli , volle con nuovo 
modo congiungere i faoi feudj di eloquenza, edi lilofofia, non colla guer- 
n , e coir armi , ma colla mercatura , alla quale conofeeva edere tanto 
inclinata quella patria . Onde tra i negoaj divenuto di fe AelTo pid giudi- 
2 iofo, e prudente ( pili che d* UlilTe nelle fue finte navigazioni non li fa- 
voleggia ) potè inliememente filofofare fopra i collumi, e le città di mol- 
li uomini;, e fopra la novità di molti paeli , poiché non foddisfatto di 
trasferirli ne’ luoghi più vicini, volle, di alti concetti ripieno, allontanarli 
in quella colla, che al mezzo della lunghezza d' Alia traile foci dell' In» 
do, e del Gange , fotto il Tropico del Cancro egualmente cominciandofi 
a riilringere , termina , e foggiate quali fotto al mezzo del corfo ceJclle , 
ove per femprc il giorno fi pareggia colla notte . Onde lo fentimmo dili> 
gentemente confidcrare le vane llagioni , i continovi venti , e la diverli 
condizione di sì lontani, e contrarj paeli, i cofenmi de’ llracmani fino da’ 
primi Greci per antichi nominati, e le fetenze ancora di quei popoli, che 
per efier tanto antiche , ed efquifite , eflì Aimano piuttollo, che gli Egi. 
2j, ed i Greci 1’ abbiano apprefe da loro, che per lo contrario. Le quali 
cote egli dette avvilo clfere llate lafciate loro in veri? d’ antichillimi Icrit- 
tori , ed in lingua, che elTì clfiamano Sancruu , cioè bene articolata, la 
quale li feri ve con cinquantatre caratteri, ed è tanto antica , che ancor- 
ché abbiano antichifiìme notizie , non fi ha però memoria in quai tempi 
ella fi parlalTe, e I’ apprendono come facciamo noi la Greca , e la Lati- 
na , nè prima, che in lei, o lètte anni fene fanno padroni. E nell’ onfer- 
vaztoni era tanto accorto , e diligence, che di là dal Capo di Buona Spe- 
ranza avanti ad alcun altro conofeendo dal color diverlb nell’acqua delia 
Oceano elTervi poco fondo , falvò la nave , che non li arreftalTe nelle fcc- 
che di Garagia. Egli ha ntrovato la vera ilioria del cinnamomo , ed egli 
et ha data piena notizia dell’ antidoto propriamente diretto contro all* 
flemma , parte dan’elperienza da fe Hello praticatane , e parte dall’ auto- 
rità di Niganio uno de’ loro antichi fcrittori , il quale narra in vcrli la 
proprietà di più di tremila piante , delle quali informatoli prima da’ Me- 
dici Regi in Madrid , ed in Lisbona , c fattene alcune divifioni ad imita- 
zione deU'illorie d’ Ariflotile fene valfe , e ne fece dipoi, col nodrime, e 
lambiccarne nel luogo, ove nafeono, continove efperienze, e vere olTcrva- 
zioni. Ma a gloria maggiore afpirandó, tentò ancora d’ agevolare le navi- 
gazioni dell’ Oceano , colf infegnar fenza riconofeere terra a mifurare le 
diHanze, che i Cofmografi chiamano longitudini, e dal Meridiano dell’ i- 
Ible Fortunate inverfo 1’ Oriente procedendo le cominciano ad annovera- 
re i il che non fu invelligato da Flavio d’ Amalfi primo ritrovatore , che la 
calamità riguardi a Tramontana , nè da Manino Boemo allievo del Mon- 
teregio , cIk infegnò a’ Rortugheli conofeere la larghezza delle lontananze 
in mare tra 1’ un polo all’ altro , con oprar 1’ aflrolabio in navigando . 
E fe fulTe interamente f^uto quel , che invcHigava 1' AlTetato noflro , fe 
lorrebbero via gli fpem e pericolofi errori di chi giornalmùte corre 
fopra r Oceano t ed egli pure ne rinvenne ben tanto , che gli giovò mol- 
to nel fuo primo interrotto viaggio - Somigliante gloria , e maggiore fe 
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procacciava, mentrechè coll’ acutezza delle fue fcicnze congiungeva la mer- 
catura, e il peregrinare in cosi lontani pae/ì, dove conofcetnmo la grandezza 
deH’animo iuo non in piccoli maneggi impiegarli a ragguaglio delle lue la- 
cultà, ma a ragguaglio de*gran concetti, e valor fuo li travagliò innegozj 
tali, che infiniti popoline lentivano l'utile , ed i regni ftelfi ne arricchivano/ 
poiché ne’ paclì medefimi ove i pepi nafcono, merci delle pili richiede, e 
pregiate, era quello, che gli provvedeva, e inviava per 1’ Europa tutta, 

. oltre a che in fua proprietà aveva diverlì, e importantiflimi maneggi. Che 
fe già Talcte nc’fuoi proprj paelì, e Platone in Egitto elercitarono merca- 
tura d’olj, e Solone per fomiglianti affari peregrinò in diverfi luoghi , per 
negoz) maggiori già di filofona anch’egli arricchito , ed in paelì fenza com- 
parazione pili lontani volle dilungarli il nofiro Afietato. Ne'quai luoghi T 
indullria mercantile non s’affatica con nuovi ordigni in fottili provvedimen- 
ti ritrovati da coloro, che fenza alcuna comune utilità, fottb 1’ apparenza 
di mandare il fuo in paelì lontani , vanno accrcfcendo il loro avere coll* 
altrui perdita j ma vi fi contrattano naturali , c vere merci con*" tal com- 
mercio , che quelle medelìm: ricchezze , che lì cambiano , o traportano 
ad ambe le parti , ne fa fentire il comodo , e il profitto comune . Non 
à la mercatura così facile , né di si poca loda , come altri per avventura 
r avvifa , poiché quelli , che onoratamente 1' efercitano , con adoprarc 
ingegno, e virtù c alla patria loro , e tnlìcme a lontane , e diverfe na- 
zioni fogliono recare comodi, ebenefizj fopra modo grandi, e al bene, e 
finirò vivere molte fiate nccelTar). Se Tatti del coltivare la terra è fiata 
Tempre da tutti celebrata , e da' più a'ntichi , e virtuolì Romani colle loro 
vittoriofe mani eferdiata ,. polliamo conolcerc , che in non minore filma 
dagli Aceniefi, e dal loro Legislatore furono tenute la mercatura, e Tar- 
li a lei foggette, poiché le leggi loro non permettevano , che alcuno lor 
cittadino fi poceflé fiare in ozio, ma comandavano, che tutti qualche ar- 
te elercitalfero , nelle quali più indolirla , c maggiore ingegno , che net 
coltivare lì richiede. E di vero , che la mercatura altro non è , che un’ 
abbondante, e in^nofa agricoltura , la quale fupplifce a quello , chela 
natura non può fare , ài produrre in ogni paefe ogni cofa neceflaria , % 
comoda al vivere umano ; licché molto più , che non fa la coltivazione , 
1 fertili terreni ella pu{> rendere abitati , ed abbondanti i più fierìli , e 
infrutruoli monti ; anzi T onde fiefie , c le lacune del mare, ove lé non 
fi ritrovaflc altro , che T induftria fola degl’ ingegni , e delle fatiche degli 
uomini in numero incredibile da tal commercio adunativi , conduccndovà 
per efcnipio lane , e fete rozze , e^ rimandandole poi fuori ridotte in u- 
lo di panni , e in drappi ; suefi’ arte , col prezzo di tale indufiria , può> 
fare tali luoghi abbondantiflimi d’abitatori, e colmi di ricchezze fopra ca- 
gni altro , non lolo col provvederli di vitto da' luoghi più vicini , ma 
non che altro fino dagli Antipodi può condurvi le droghe , T ora , e le 
gemme , ficchè mille tefori nati fouo altro polo l>are, che fiano prodot- 
ti dal nofiro paefé . Nè voglio credere , che il fuo fine fia T accumularc- 
danari , e T arricchire folamente , come i più I’ adoprano , ma sì bene , 
come nelle R^ubblichc fi fuole eferdtare , il rendere copiofi , ed aggua- 
gliati i luoghi, e gli annuali de’ frutti della terra, e dell’ altre riccnezze 
umane. Avvengachc quali, come fc la mercatura teneffe in mano la bilan- 
cia di tutti i frutti della terra, e del mare , con cavare le cole, ond’ eli* 
abbondano, e condurle ove mancano, ella agguaglia, e parengi» Tunpae- 
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fe coU’altro, e coll’ adunare, e ferbare ella agguaglia, c pareggia Tanno 
abbondante con quello di careftia , vàlendofi delTinduRria umana per cor- 
reggere tali mancanze di natura . E quelli , che nella mercatura coman- 
dino le piti importanti delibefazioni , di molto valore , e gran prudenza 
conviene , che Jìano forniti per fcorgere molto tempo avanti 1 occorrenze, 
conofcere di chi fi debbano fervire , c fidare , e prefto nfolverfi nell x- 
cafioni ; ed hanno un largo campo di potere in tal arte efercitandoft di- 
molirare le viaù loro < liccome nell’ Afletato ifleflo , di cui ragioniamo , 
li potrebbe confiderare la magnanimità nelle grandi imprefe . la fortezza 
re’pericoli di morte , la liberalità nel donare , la dolce maniera , q 6**}“ 
tilezza de’coflumi nel converfare, la prudenza , la lealtà , e la giumzia 
nel trattare ogni giorno di pregj , e di permute con gli altri uomini , e 
Je altre fue virtù le quali egli non riflrinfe dentro i termini della loia 
mercatura , ma in tutte l’occafioni a’tutte forte d’uomini , e per tutto 
il corfo della vita fua fece palefi, c manifelle, ficche non folo ne jiver- 
/? Itiochi « ove egli dimorò > mi nc remoti y c lontdni di cifi dii^CACs li 
fama Tua, vedemmo , che rifcaldò d’amore , c reverenza infino agli uor 
mini più crudi , e più malvagi . Perciocché depredando alcu^ni corfah di 
Brettagna una nave Ponughele, domandarono, le vi avejfc lopra taculta 
alcuna Filippo Salletti , e veduto , che ve ne aveva , le rilafciarono , e 
commifero, che gli fofiero reftituite, ficcomc furono, dicendo , che por- 
lavano fopra la tefta loro l’onore, e la reverenz^a del luo nome . Tanta 
c la forza della* virtù, che ancora dagl mimici fi ra amare, come da Sci- 
pione, e da Archimede , e da Annibaie , e Marcel o pmlfiamo conofccrt. 
Quando Aleffandro il Grande volle g« rpuntare la Citta di Tebe , co. 
mandò a’fuoi Tolda ti , che mantenefllr* fafve , ed mtatfc 1 abitazioni, e. 
i difeendenti del Lirico Pindaro*, grande .fu certo il benefizio, c 1 onore, 
ch'egli rendè alla naemoria di quello Poeta j ma qual maraviglia ne 
debbe porgere, poiché venne da si potente Re avidiffimo di gloria , c 8 1 
grande amatore, di chi altamente cantò le Iodi degli ermi’ Laddove con 
grande ammirazione dovremo Hupire , che i pubbfia rubaton di ciafche- 
duno , i quali (olo d’ inginac rapine , c crudeltà fi midrifcono , fianq 
voluti divenir liberali della propna preda , lén« altro lor prò y che di 
onorarne le conolciute virtù delTAHetato, deUe quali ( psiche con ta e 
attenzione fegiute d’ afcoltarmi ) brevemente feguendo d j^ennarne al- 
cuna , porrò fine al mio ragionamento . Gran forteza d animo dimo- 
ilrò , non fi eflendo mai nclTavverfiid di molti travagli pcruuto di cum 
re ma come accefo carbone al Ibflfiare de venti ravvivatoli , ^ 

ritolì . Forte fu ancora in tanti perigli di morte , che pafsò ‘.n 
Ruerra di Lislvjna , quando per fommiuillrare alcuni medicameiui a i f^i 
ir/nod naturS! f«mpò perule virtù fue l’ingiulla condannazione di fal- 
lo^ fofpetto , e in andando a manifcllarc 1 innocenza lua al 
timo Re, vide, e li ritrovò nel fatto d arme , quando 1 eferato del Re 
Ottolico pafsò vittoriofo il ponte d Alcanura , o« 
mi , come gli altri guem'eri , inirep.damente fuperò il f* 

la rotta, e tumulto, pericolo non minqr del 
rità fua liberò dal lacco ne’borghi , ove fi ritrovava, 
ni d’ Angelo Lioni, c altri Veneziani . Lafcio ‘ 

nel fuo primo viaggio di turbini, e tempefle, defferG ^ 1 

m continovi traile lecche . c i bafli di quella male avventurata cofta^del 
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Verzino, ove quella poca gente, che fi forte falvata, reftava per cibo di 
quei bertiali Brartìli , o de’ pelei TubeVoni , l'uno , e l'altro de' quali di- 
vorano carni umane , e di erterfi in ultimo rotti cinque grortilTuni agii- 
mini di tutte le loro ancore , quando vicini *a Lisbona erano Ipinti da s^ 
gagliardi venti ne' dirupati malli del Capo de’Salceti , allorché egli già 
ipogliato, e cintoli alle fpalle un fortegno per tal ufo , afpettava ogno- 
ra , che , poiché per fui^rar quella punta s’ erano fpezzate l' ancore , e 
la vela, fi Tpezzarte la nave ancora . Sicché mettendoli egli dipoi l'anno 
feguente nella medefima navigazione , ove non gli occorlero {^ricoli mi- 
nori , molhò , che non temette quelli del primo viaggio da lui sì frefea - 
mente provati , ed inlieme mortrò la gran cortanza , c perfeveranza , che 
aveva neirimprefe già da lui elette, e rifolute . Liberale fu egli tanto, 
che contro all ufanza degli altri , più ^el donare , che dell' accumulare , 
era vago ; onde pollìain conofeere , che non per arricchire eferciiò merca- 
tura, ma per feguir virt^, e conofeenza, fiiticando egli più per maggior 
profitto altrui, che proprio. Delli Tuoi amici pochi furono quelli , a cut 
non donarti: cofe pregiate , non lolo novici di lavori- , o medicamenti ra- 
ri , ma gioie , e altro di pregio eguale ; e quando lo trovarono in quei 
luoghi luoi amici, da maggiori occafioni , ed angurtie neaffitati , con af- 
fetto fraterno ricevendogli , di maggiore fomma di benafii^gli fovvenne, 
che erti non avrebbero i'aputo da più interertati afpettare , o defiderare. 
£ quando era vicino a morte dono libertà a quindici fchiavi di Tuo Ter- 
vizio; e inverfo i luoghi facri fu maggiormente pio, e liberale ; a i Prin- 
cipi ancora era folito mandare delle più rare , e pregiate novità di quei 
paefi , a molti de* quali più per ahre Aie virtù , che per quella fola fu 
lémpre accetto , e grato , e con ifeambievoli doni , e con interno affetto 
d'amicirtìma tertimonianza lo dimortrarono . La modeflia Aia fu tale , che 
di le rado . o forzatamente parlando , con verità , e fcarfità ragionava j 
anzi come le fpighe ne' campi, quanto più fi vanno riempiendo di matu- 
rato frutto , tanto più dell’ altre s'abbartano , così egli quanto -più e di 
virtù, e di fapere u colmava, Aracciata in tutto l’alterigia, maggiormen- 
te fece nota la modeflia , la quale in quella Aia fecca fpugna vi fi di- 
moflra , poiché con erta vi diceva d’effcrc afeiutto , ed Alletato dell’ in- 
no«nte liquor# d'eloquenza, e di fapienza ; laddoveertendovifi felicemen- 
te immerA), ne era largamente bagnato, e grave . La ' gentilezza , e dol- 
cezza delle Aie maniere vedemmo, mentre fu tra noi, efl'er tale, che qua- 
lunque lo conofeeva, defiderava , e cercava di converfare, e di ritrovarli 
feco , avvengaché con fertevoli ragionamenti , ed arguti motti tra gli ami- 
ci fi rallegrava, e dipoi quando perfpazj sì lontani di luoghi, e di tempi 
n’era dilungato , non potendo colla Aia prefenza , gli dilettava almeno 
con Aie leggiadre , e dotte lettere , delle quali da i più intendenti fe nc 
veggono in molti luoghi con gran diletto far riferbanza . Era tanto giu- 
fio il Aio negoziare con altrui , ed in quei maneggi fu conolciuto tanto 
leale, c /incero, che da tutti amato, e riverito, era nelle più gravi cau- 
fe di contrqverfia , di conlèntimento comune delle contrarie pani , eletto 
per arbitro, ed ultimo giudice, tra erti avendofi acquirtata autorità fenza 
contraddizione. Ma fopra tutte l'altre lue doti rifplendeva in lui una ma- 
ravigliofa prudenza accompagnata da tal fa^re, efercitata da tante pruo- 
ve m sì diverfi affari , e congiunta con giudizio sì profondo , in lui na- 
turalmente innato, e che in tutti i diverfiffimi cali fempre rettamente dt- 
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fcemere fi coaofceva , cosi neUe difpme , c dubbi deiroficrvazioni e 
' contemplazioni , come negli affari domcfiici , c nell’ importanti delibera- 
zioni de’ negozi , che gli ftefiì periti dell’ arti , come nocchieri , medici 
ed altri, a ragione fi gloriavano di prendere in effe fuoi configli, E mt’ 
ti gli altn in quei pacfi con grandifllma ammirazione , ed amore "li 'at- 
tribuì vano il primo luogo di pregio , c d’onore dopo le perfone %gie. 
Anzi dove i comandamenti di quelli erano per tema olibediti , i pareri 
deH’Affetato erano con. iftanza ricerchi per efeguirli defiderofaraente . E 
ne luoghi da loro più lonwni era ancora canto grande l’ opinione e il 
concetto, che fi aveva delle virtù lue, che quelli , che non avevan piena 
contem del Aio valore, flimavano, che fufic crefeiuta di lui tale opinio- 
ne dalla gran lontananza de’ luoghi , ove fi ritrovava ; molto più , che i 
Poeti , e gli altri uomini grandi fi fogliono acquiftarc maggiore ftima 
e maggior pregio per la lunghezza del tempo , nel quale più anticamente 
degli altri fiano viffuti; ma facendo chiara teftimonianza qualunque fi ri- 
trovò, dove era egli , che in fomigliante , e maggiore ammirazione era 
avuto ancora da tutti quelli* , che gli erano preiénti , cono/ciamo , che 
CIO dalle rare lue doti, c non da altro procedette, e veggiamo inficine, 
quanto maMiorr fplendorc ne avrebbe renduto , fe dairtnafpettata mor- 
le non gli foffe flato vietato ravvicinarli , e il tornare alla patria . Ma 
poiché per SI gran perdita refliamo privi , o Alterati , della defideraca 
vifla di tale Accademico, del diletto del fuo faggio, c ficondo parlare, 
della cognizione di si rare, e pregiate notizie, ed olfcrvazioni , e del gran 
profitto delle tante virtù Aie, ci refleri egli pur vivo nella memoria per 
chiaro f^chio , ed efemplare perfetto di fomma bontà , ed efquifita oot- 
^ avendo per tutto Io Ipazio della Aia vita fatte palei?, 
dobbiamo credere, che egli fia viffuco felice , per quanto ne concedono i 
di quella vita mortale , e che nell’ altra ^r lèmpre rìpofando, 
goda premj maggiori delle Aie fatiche , c contempli chiaramente quell’eter- 
no lume , il quale mentre de* fuoi raggi per tante , e tante maniere an- 
dava invefligando lo fplendore , con ogni fuo potere A era fempre ado- 
perato di amare, c dcfiderarc. 
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DEL SENATORE 

JACOPO SOLDANI 

Delle lodi di Luigi tatuami oiccadcmico tAlterato i 

R OPPO fpeflb quefto lagrimevolc offizio ronvienedt riti- 
novellare a voi, Alterati; troppo cofta all'adunanza vo« 
Ara quella dimollrazione di gratitudine . Ecco, che apjpe» 
na era incominciata a rifaldarli qutlla piaga, cìk cosi tre- 
&amenie per la morte di due Accademici ricevere , che 
altra maggiore , e più profonda vi fi raddoppia . Forfè 
gli afpetti fupcriori in quello tempo con maligno lume ti 
rimirano, ovvero odiofi congiugnimenti con pellilenziali influllì , piaghe, 
c morti vi minacciano. Ahi, che non èaltro, fé non la comune inevitabi- 
le necellìtà , che come agli altri foprallandovi , la difavventura vollra ren- 
de tanto più compallionevole, quanto quello, che perdete, è Aimato più 
preziofo , e più alla patria vollra comune . la quale non rimirando più 
Luigi Alamanni . comecché la virtù di lui efiinta non creda , ma colla 
Tua luce altro piu bello emislério adornare -, fi duole nondimeno di man- 
carne , e fe Icintille di virtuofe azioni nella memoria le rifplendono , co* 
tanto di conforto le tolgono , quanto di defiderio le accrefeono . Che for- 
fè per quefia cagione, volendo pure, che la di lui virtù fulTe celebrata, 
eleggclle me per lodatore , il qual non potendo col mio ragionare arri- 
vare al fegno de’meriti , con meno acuto Arale vi ferifli gli animi, e nell’ 
inefperienza mia qualche parte del comune difpiacere racchiudeflì . n qua- 
le avvilo non doverà , per quello , che io Airao , fe non elTcr commenda- 
to; poiché almeno la mcdcAia, che egli in tutte le azioni diftioArò, noo 
fi doverà ancora defiderare nelle Aie lodi ; onde egli nel mio filcnzio , o 
per meglio dire nel mio mancamento , verrà tanto , o quanto lodato . Per 
la qual cofa fare non vi dovrà effer difearo , che alquanto dal propoAo 
fuggetto allontanandomi, cerchiamo di più ficiiramentc il légno inveAire. 

Eficndo mandato l’uomo nel mondo, non per quivi dimorare, né per- 
ché, come in deliziofo giardino, ne' diletti, è piaceri s'annighittilTe , ma 
acciocché opcraAe , due principali ufizf gli furono aflegnati , l’ uno , che . 
come parte dell' univerfo , le cure della repubblica amrainiAraAc , l’alttp, 
che efiendo capace per la perfezione del Ibo intelletto della cognizione 
della verità, racchiudclTc in fe le mirabili opere di Dio; il primo de’qOa- 
li iifiz), medtantq ja prudenza , che le cofe mutabili , e corruttibili ha 
per oggetto , efeguilcc , il fecondo colla fapienza ottiene , coiiciollìachè 
ambedue queAi abiti fiano diritte fquadre , una per mifurare le colè va- 
riabili, e contingenti, l’altra le fovrumane, e divine . QiieAc due virtù 
fono nella parte più nobile dell’anima noAra , e perciò molto più coro- 
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mendabili dell' altre . Che fe la giuftizia , la fortezza , la temperanza fo- 
no virtù , che abitano nella fede meno degna , e che hanno principio da 
affètti torbidi , e inquieti , fono cotanto celebrate , quanto dovremo noi 
lodar quelle, che fono alfifle all* intelletto , per cui fiamo vicini a quel- 
Icceleftì menti, c in cui più mirabilmente rifplende l'immagine della divi- 
na bontà? In oltre, fe la fapienza degli antichi cotanto s’ammira, che fi 
dovrà far di quella,, che informata del vero culto Criftiano più perfetta- 
mente conofce Iddio , la, quale , com’ è fcritto , non entrerà giammai 
iieir anima malvagia, nc abiterà nel corpo foggetto al peccato ? Quella, 
fc la confidereremo come dono ottimo , e teloro perfetto , derivante dal 
Padre de' lumi , poiché ogni fapienza featurifee da Dio , farà congiunta 
col vincolo della carità alla prudenza fua compagna , e quali un illelTa 
•virtù diverranno • Imperciocché nella maniera , che Iddio contemplando 
la fua bellezza, difponc anco foavemente, e dà legge alle cofe inferiori, 
cosi affilTandofi ella ne' divini oggetti , non ifdegna d' impiegarli ne»li 
affari umani , e però il valor fuo raddoppiando , d'inellimabili pregi ^fa 
degni coloro, che odono le fue parole, cullodifcono le lue vie, ed alcol- 
lano la fua dildplina . Quella elTcndo da Luigi Alamanni lungamente 
hmirata , e fino dalla giovinezza di lui delideraca per ifpola , alla fine 
re divenne Mflelfore ; e fapendo il principio di lei eficrc il timore di 
Dio , così laidamente nc' primi anni lerimprelTc nell’animo , che non il 
concupifcibile amore , non gli altri capitali nemici nollri , co* quali ab- 
biamo continovo contrailo , lo poterono punto crollare , onde non é ma- 
raviglia , che fopra cale fondamento fabbricalfe redilizio di tante virtù. 
Nel che fare alTu favorevole gli fu la divina Provvidenza , perché facen- 
dolo di retaggio nobile venire al mondo, lìccome fono le llirpi Alaman- 
na, e Soderina, gl’impofe neceflicà , c agevolezza d'adoperarfi virtuofa- 
mente . Che le nelle fpezie degl' irragionevoli animali mantiene la natu- 
ra fomiglianza delle /chiatte , e nelle piante infenfibili quella de’femi, 
quanto più dobbiamo noi credere , che ella trasfonda ne’ fialiuoli la vir- 
tù de’ padri , fe mala cura , o altro finillro non la fi tralignare . E’ la 
famiglia Alamanna nella iioilra città per antichità di l’angue , e per va- 
lore d’uomini riguardevole, e da nobili Princìpi trae l’origine. I primi , 
de’ quali fi ha memoria , furono araminiftratori di ftraniere Repubbliche, 
perché Alberto Alamanni intorno ai 119. fi trova elTcre fiato Podefià in 
Ferrara , e quella non folo per la giullizia , che in lei elcrdtò , ma per 
averle accrcfciuto il cerchio delle mura , trall’ altre luliche città rendè 
maeflevole, onde nonlblo nella nofira Repubblica fi fece chiaro, ma ancora 
apprelTo l'altrui . I Duchi di Milano donarono al ramo di Luigi la co- 
lomba, perché la fua infegna ne adornaffe . E fe la chiarezza di lui al- 
tronde dovefie depcndere , io non tacerci , che Luigi Alamanni famulo 
Poeta , e perciò al Re Crifiianilfimo cotanto caro , fu fratello del fuo 
paterno avolo 1 e Piero , e il Cardinal Sodenni del materno bifavo { nè 
palTerei con filenzto Francefeo Guicciardini sì illufire Icrìitore delle fio- 
rie de’fuoi tempi efièrgli fiato della medefìma, o di più firetta parentela 
congiunto . A tanta nobiltà non mancò proporzionevole fofientamen- 
to di ricchezze, per le quali non divenne, come molt’ altri , fuperbo , o 
viziofo , ma più fpedito a quel generofo volo , che nell’animo fi aveva 
propofio. Aggiungelì a quelli beni onima educazione, lènza la quale im- 
poilibile é oivenir buono s perciocché eflèndo Tuomo molto gravato 
^ dalla 
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po^ge alla natura® umana , che talora per foverchia 
Nein quali AuJj mirabilmente A clercito , e 1 eloquenza molK fiate mUa 
noftra^ Accademia fece palefe, ficcome nelle Iodi ‘‘‘ P‘*TP° • 

altre occorrenze , e la Poefia con infinito numero di lambi non atmati 
di malSoza , i. npi.ni d, dmuina , t kggifona Ma 'k; 

ouenaa arbitra degli umani coftumi , i quali bene fpeffo i™. 

Ktuofe dietro alla guida dell’ irragionevole appetito dalla propofta felt- 

JfAwI.ianol P» pomrf. ««“■ .“>' tacoìfo fol^ 
ftintamente conolcerli , e conofctutigli , coll ajuto del drfcriverli 

to favole di animali leggiadramente . e wa gran Si oiaì 

E fe la forza del parlare non foffe fi-eno badante , J.Vf 

leggi, c con qual governo faceva di medierò correggerli , ficcome qiKl i , 
che negl’ infegnamenti politici molto fi era avanzato, t quali ^'6- 
ta cognizione di dorie rendè più prudenti , Fort che per q«J' » 

cura delle cofe doracdicbe abbandonò? anzi coll iniKKCnte guadagno dell 
aericoliura rendè pid aropio ‘1 f“0 patrimonio , perche in villa dimoran- 
® dojpo- 
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do, poteva ancor piti acconciatamence , e meglio la Tua amata fapienzava' 
ghcggjare, effendo ella della vita degli agricoltori vicina , e parente ap- 
pellata , concioflìachè quel celelle fuoco , che è in noi , gode del Cielo 
aperto , e fdegna , qual generofa fiera , edere traile mura racchiufò , ove 
non poniamo le ricchezze della terra , e la chiarezza , e limpidezza dell’ 
aria a nodro fenno riguardare . Così viviamo nel mondo efuli del mon» 
do , e per una vana ambizione non Tappiamo fruire i beni , e doni di 
lui. In quella maniera,. come ottimo filoìbfo, e faggio padre di famiglia 
trapanava la vita , quando era efente da' carichi civili , ne'^uali talora 
s’ impiegava . Imperciocché egli ìàpeva la fìloibfia non abborrire i negoz) 
ciitadmerchi , lìccome quella, che non conlifte folamente in /illogifmi , o 
in alcune generali fentenze , come molti credono , i quali riponenidola pid 
in parole , che in fatti , la rendono difprezz^ile al volgo , ma sì bene 
ne' precetti , e nella buona inllicuzìone de'codiimif onde imparò quel mi» 
rahtle temperamento degli afetti , per lo quale con tanta ouicte coman- 
dava a fé dedo , niente temeva , di niuna colà a difmircil-a u rallegrava , 
niuna avverfità lo commoveva, ma nel pacifico imperio della ragione ave>^ 
va fatta la repul^bliea interiore funiie a quelle , che per difetto di mate- 
ria fono pid immaginate , che vedute nei mondo . E>a quella aveva egli 
apprefo c^er nato l' uomo per giovamento altrui , ed efler debitore a’ pa- 
renti , c alla patria di queda luce , nella quale quelli d hanno prodot- 
to , e nella ^lule queda d mantiene . li padre non potè egli far lieto 
della Tua firtu, edendone redato privo poco dopo, che ne ricevette l’ef- 
lere . Alla patria filmò non poter rendere maggior guiderdone , che in 
tanta corruzione di codumi hir vedere ne' nipoti , che di forella aveva in 
buon numero, come, li debbano i ndsili giovani educare, di quali feienze 
indruirli, e di quali preceati addottrìaarli , a’ quali fi modrò fempre ao- 
cona , e cofiante guida per ^uel lentiero, che così felicemente aveva del- 
le Tue orme impredo , cui uè per troppa féveriià rendè faricofo , nè per 
ioverchia piacevolezza , o non buono clèmpio , fdrucdolcvole . E di vero 
comecché la converfazione Aia non fode audera , nè ritirata , ma dolce , 
e amicabile, fu nondimeno Tempre lènza odenfione . Forfè parrà ad alcu- 
no, che non Aa maraviglia , fe quede cognizioni , che hanno per dne T 

S perare , non lo didogliedero dagli affari , che rifguardano la comfagnia 
egli altri uomini . Le mattematiche tanto efquiAiamente fapute da lui 
non l'impedirono, e pure avendo per fine la contemplazione, e in quella 
afpagandoA , pare , che per la fottigliezza delle proporzioni rendano ta- 
1^ dolidi i luci profeflbri. Onde Archimede non d accorgendo delFlK- 
cime, che per dargli morte gli fopradava, attendeva a linee , cerchi, e 
figure fotmare. Non l' Adronoinia , che non fblamento confiderà la nafcH 
ta , ed il tramontar delle delle , ma ancora mifora t^l moto perfettif- 
ìimo I che ha in fe tutti i moti , il quale mutando luogo fenza mutare 
fpaai» , agita con tanta maravt^ia queda Trtacebina del mondo , la enr 
fcienzai inondo piatone , non h può acqui/hreda chi non è dotato dr 
natura' di^a ‘tcafi^mando in lei coafideee la fapienza . Quanto tale co- 
gniaioae lufiè- iperfeita nel nodro Alamanni ne può edcK ora tédimonio 
chi per itodcK' pio glortofa queda patri-t, fi è propodo per ióggetto di 
poema fdegniflimo quel maravigliofo viaggio d' Amerigo Velaci , pél 
Quale quella ai «ada nenifola dtlb nuova Spigna , e del Perii ritrovan- 
do, e del Aio no«e lilndraodola , e nuovo mondo al vecchio mtmdo ag- 
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giungendo , la infonnò de* p r ec e tti della noflra Religione I Imperct'ocehè 
qucAo noftro noinlc Accademico Ipeflic fiate dall' Alamanni femi dilcorre* 
re di quanti gradi c' fefle varcato l'equinoaialc , in qnal maniera i me» 
dianie il ratto del primo mobile da Levante a Ponente, con un medefimo 
vento, che fempre infallibilmente fpira, navigafTe, corx dall' altezza del 
Sole , ovmo dal piede del erodere , delle cui fltllc è vedovo il noftro 
léttentrionale etnisnro , conofeefle la diftanza del polo . Non lo diftolfe 
finalmente d'adopemrfi in altrui benefizio la CofiDopafia , la quale mi- 
lura i corpi , di cui fu intcndentiflìmo , come ne può ^eflére indizio il do- 
no , che fece all* Accademia noflra del proffilo dell’ Inferno di Dante, 
del cui facro viaggio, come di quello del Vefpucci , fu indjdbilmenre flu- 
diofb, ammirando, che quel fbvrano intelletto, non per Tacque dellln- 
die , dell' Auftrale , del Magellanico , ovvero del Settentrionale Oceano, 
ma per le vifeere della terra , per le bolge dell’ Inferno , tra fucco , tra 
martiri, tra demoni, e dannati camminando, arrivafle al centro; indi fa- 
lito al monte del Purgatorio , dalla fommità di quello fé ne volafle al 
Ciclo , ove rimirando la gloria de’ Beati , fi afliftàfle nel Sole , che muo- 
ve il Sole , e r altre flelle • Pcnficro cosi eencrofo , che non riguardando 
per ora i nobiliftìmi adornamenti, de' quali è fregiato , rende quel poe- 
ma gloriofo nel cofpetto del mondo , malgrado de’fuoi riprenfori , che 
ponendo la propria gloria nell’ignominia di lui, fpieuno rete per accorvi 
vana aura d’ambizione, e teftbno alla fine opera piu fragile di quella d* 
Aragna . Troppo forfè l’affetto di quello divino Poeta m’allftntana dal 
propofto foegetto , ma e’ non m’ allontana dal vero , e rammendo in que- 
llo mentre T Alamanni , che tanto lo (limò , tanto lo illuftrò , come ne 
fanno fede i due dottiffimi difeorfi , che e’ recitò nella Fiorentina Accade- 
mia , la fmifurata, e fpaventevolc figura di Lucifero, ed alcune delle più 
nobili azioni di quella maravigliofa commedia , che egli fece effigiare. £ 
di vero a ragione Tamò egli, perchè ambidue hanno afoirato a una me- 
defima bellezza, la quale eifendo bene fopraccelefte diftribuito in più per- 
fone, non rende più poveri i pofTefibri , anzi tanto più è bene , quanto 
maggiormente fi diffonde , e dilata . Corredato dunt^e di tante virtù , e 
fetenze, punto non ne divenne gonfio, ma colTumilié, che è vinù Crì- 
lliana, (lerpava dal petto fuo ogni rampollo di fuperbia , e vanagloria, 
c per tal via fi rende più capace della divina illuminazione , non facendo 
reiillenza alla pazia di Dio. £ già parendo.Ji edere adai deliro in ftilT 
ale , alla Teologia applicò l’animo , avendo molto prima alla Filofofia. 
naturale,. e lòprannaturale dato opera . E ^n tofto saccorfe quella eflé- 
re feienza molto diverfa dall’ altre. Imperciocché quelle nafeono da prin- 
cipi manifelli, e a’nollri lenii apparenti, quella da cofe credute , e non 
ville. Quelle per dimollrazioni necelTarie s’infegnano, quella co’lumi del- 
la fede fi comprende. Per quelle fi conolce Iddio uno, e folocftcr prima 
cagione di tutte le cofe, nel ouale abbiamo vita , efpiriamor per quella j 
che egli è trino , ed uno , c che non Iblamente per lui viviamo , ma an • 
co da lui, dopoché faremo morti, dobbiamo edere rifufeitati . Quelle lli- 
mano il mondo edere coeterno a lui, quella aftèrma efler da lui in tem- 
po prodotto, e dovere , quando che fia , aver line . Quelle llanche, ed 
anelanti appena arrivano alle cofe foprannaturali , quella fola rotando col 
fùp volo arranda il giro del Oelo , fi fpazia per lo Paradifo , conofee 
T intelletto, e finalmente contempla Iddio . Arrivato al fommo di cosà 
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fuUime fetenza, adempì i minifteri impoftigli, i quali da principio ram. 
n-.emorainmo , e alla fua diletta , e bramata foofa fi congiunfe , onde 
non e maraviglia, che cosi torto, wr così acce/o defiderio trionfenti fic- 
come io rtimo , nel Paradifo entrafiero degno ulamo di sì nobile fpofali- 
210 , per la qual cofa non dovremo ftimare breve querto fuo nobil corfo 
di vita, nfpetto alla gloria che ha confeguito . Breve è egli rtato a noi 

e alla citta nortra; e — ~ r. ^ r ^ 

do rinférmo ni 
.po lagrimevole 

querto offizio di looc , cnc i aounanza di quelli che tanto amarti . ti 
porge, e CTadilci quefta imitazione di cortami, che al prefenteti proraet- 
te . Ouerto e il verace onore , cosi fi celebrano le memorie de* wlTati 
quando 1 azioni loro fi rivolgono nella mente di quelli che rimangono! 
e più da loro fi pregiaquerta viva immagine dell’animo, che con i cortu- 
roi fi raflembra . Quello , che abbiamo lodato in Luigi Alamanni Ilari 
fermo, e durerà, e quanto la vinù, la gentilezza, eia fapienza faranno 
in pregio , unto laratl nome fuo avuto caro, ed ammirato nel mondo . 
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SETTIMA 

D I 

NICCOLO' ARRIGHETTI 

AccadeiAico della Crufcat detto il Difefo, recitata da lui 
pubblicameote in ella Accademia 

Delle lodi del Seremffimo Cofimo li. CranduCA 
di Tofcana, 

LORI OSA pili d’ogni altra provincia porca veramente 
innalzar la Tofcana le Tue grandezze , mentre riconofciu- 
tali fortunata nelle corone de’fuoi gran Principi, ebbera» 
gione per la bella progenie di Rrdinando di fperar più 
che mai felice alle fue più fovrane glorie 1’ accrefcimen» 
to . Ella vedca nella uia regia un cosi chiaro fplendore 
del Vaticano rifvegliarne quelle virtù , che venerate , c 
temute tanto illullrarono la facra porpora , mifero in Roma tanta chia- 
rezza , e reggendo il gran manto , si fpelTo dal Criflianefìmo tutto furo 
adorate . Vedea nel medefimo tempo i pregj della milizia , che nati appe- 
na in giovinetto guerriero diedero terrore, e maraviglia all' Italia; in più 
tenera eti poteva infieme ammirare fomma grazia , e leggiadria , feme d’ 
alte fperanze ; e bellezza e virtude in reali donzelle a' principati , c re- 

f ni flranieri preparar braroatiflìmi avvenimenti e gloriole felicità . Quin- 
i il nome Tofeano, oltre gli antichi Tuoi pregj , divenne lieto, divenne 
grande, divenne altiero ; quindi pregioflì a gran ragione di fue fortune , 
vedendo per tante «uifè e colla religione , e coll’ armi , e colle parentele 
de’ fuoi Signori crefcerc in infinito la fua poflànza . ^a come tra sì emi- 
nenti profperitadi egli ^ide anche collo fuocntrar da più bande i dolori , 
e le lagrime, troncar nel mezzo cosi. gran parte de’fuoi concetti , gioven- 
tù , bellezza , e valore ne’ fuoi vivaci fplendori con doppie morti reftare 
oppreffe? Noi pur rimirammo così fovente le nollre contrade, i noflri al- 
tari aver per tutto cangiato 1’ ufaco afpctto , e dove un tempo vide re- 
gnarli fella , e letizia ; cordoglio , melli apparati , canto lugubre ( ahi do- 
iorefa la rimembranza ! ) gli animi ne trafilfe . E forfè che la fortuna 
cosi contraria con una , ed un’ altra morte di quelli eroi disbramata fua 
crudeltà, fazia di nollre lagrime , a cosi ^efle difavventure giudo termi- 
ne alfin preferire? Anzi crudelillima più che mai , refpirato appena dalle 
palTate doglienze , con efempio d’inaudita fierezza n’ ha privo di vita 
Colimo Secondo , SerenilCmo nollro Granduca , il più fovrano di quella 
prole, oggetto si caro degli occhi noflri, e nel cui dolce imperio la vita 
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voAra in /kuriflìmo albergo di contentezza , e di pace , con si felice prò» 
greflb fu confervau . Voi m’ inponcAe , virtuofò Arciconfolo , confervan- 
do la dovuta coftuma di riconafeer, quanto in noi fìellè , la virci, e la 
gloria t che imprendendo così lodevole ufficio . io celebraffì i magnaaimi 
facci di canto Principe ; benché altre forze piu vigorofe delle mie detm. 
liffìme, e fiacche foiìer dioevoli al grave pefo di si gran carico , nulladi- 
meno ubbidendo , eccomi proino ad efeguire gli ordini voffri > e Tperimen- 
undo mia debolezza , almeno fuggir la nota di contravvenire a quell’ ob- 
bligo tanto richiedo a volito gndo di maggioranza . Ma fé la mente , e 
la voce in così dolorofa memoria, nella perdita di canto bene, cadendo, 
e perdendoli anch’ elle, mancano al defiderio vollro , e a siderea rico- 
nolcenza, foccorrcce, ove per'mia dilfalta pentimento ne Ibpravvenga, alla 
volita elezione , confiderando in percoffa così mortale quale impedimento 
debba recarne la troppa neceflìtà di lagrime , e di cordoglio . £ voi , Ac- 
cademici, c alcoltatori oobiliffìmi , ne' difetti della bramata eloquenza , 
nello intralafciamento dell' afpettace onoranze , non menomate la digni- 
tà, e 1' altezza di quelle lodi , ma auindi nafea maggior concetto , che 
furon grandi, che furo inenarr^ili, clic furo infinite, onde più grave , e 
dogtiofa divenendone la mancanza , dimoHrazione di più nojofo dolore , 
più fenlibile sbigottimento a traviar mio debole ingegno abbian potuto lòm- 
minillrarnc- 



Quando per ifpecial dono d’ Iddio è privilegiato un animo illullre dì 
quelle prerogative, onde fi forma 1' umana felicità, cotanto fi fa ella più 
legnalata , quanto rifiede in perfonaggio più eminente , dove godendo per 
proprio diletto di rivoltarli gli occhi degli Uomini , può far gradita , e 
maravigliofa la fui grandezza . Imperciocché chiunque in alto fiato di si 
fatti beni è corredato dal Ciclo , non folamente gode le facultà di poter 
lieto giocondaie in fe fiefio, ma accomunando con molti le fuc venture, 
ficcome dal Sole in tutte le cofe create di quello mondo valor s'infonde , 
e bellezza , da elio ne’popoli , nelle provincic, ne* regni inceri conlèrvabi- 
le tranquillità , e dirittura fi compartilce . Noi, uditori, di ciò polliamo 
fare ampia fede , a’ quali neH’alca mente del Granduca Cofimo lòtti il ve- 
dere tutte quelle eccellenze, onde più viene illiifirata 1' umana natura , e 
il vedere altresì , quanto nel trono di quella grandezza rifulgeflfe la pro- 
Ipcrità d' un Principe grande. Per la cui forte, avendo noi, la Tua mer- 
cede , goduto sì ampiamente la Iplendidczza di così chiare virtù , polfia- 
mo bene anche aperumente avverare , come gl’ inferiori, per quanto con- 
cede loro efière , prendan qualità dal fupremo , e nella bontà , e feliciti 
del Principe gioifeano anche i fuggetti . Onde dovendo io prender comin- 
ciamento , e gii inoltrarmi in cosi nobile arringo, per cfprimere a vollro 
talento parte di quei valore, eh: mancato ha ripieno di lagrime il Crillia- 
nelìmo, che altro mi fia poflìbile, che ridurvi a memoria la voftra gran- 
dezza, la voftra tranquillità, la ficurezza dell* aver vollro, H luffidio , e 
rilloro de’voftrKlanni c de’ vollri poveri, P efempio di zelo verfo Iddio, 
di vera religione , e di fantità ? Qual nazione ha Potuto più di noi giam- 
mai gloriarli d’ effer retta da un Principe ( lafcero per ora in difparte si 
giufto, sì pio , si finto ) per altezza di gran lignaggio , per difeendenza 
illullre di Principi grandi dellinaio al dominio de’ popoli , per materna o- 
rigine , per parentele d’ Impcraàori , e di Re, per nobiltà , e grandezza 
di fiato eguale agli Rertl Re? Vive ancor frefea nelle voftre memorie la pru- 
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<kn7a,ela grandc22a dell’ animo, e dcH’azionldi Ferdinando ^ yivononegli 
annali, nelle flanie, ne’ bronzi, c nc’marmi i fatti memorabili degli altri 
Granduchi, de’ Pontefici , delle Regine, e d'infiniti famofì eroi, cne anti> 
chi, e moderni fublimaron col lor valore tanto alto la cafa de’ Medici, che 
fpefle volte arbitrando, e rifolvendo a fuo fenno ne’ più gravi affari della 
Criftiana repubblica, fi rendè emulc le regie profapic , temperò l’ira de’ 
Ke , e fe da lei riconofeere la quiete di tutta Italia , edi gran parte dell* 
univerfo . Congiugniamo a si gloriofi trofei l'antico valor de' Principi di 
Loreno, che mancenendofi ancora , l'abbiamo veduto in donna delle piu va- 
lorofe, che mai naicelTe di quel lignaggio , venire a fecondar quello eie* 
Io, e quella flirpe di quelle flelTe virtù, che già molTero oltre mare l'Eu* 
ropa tutta all’acquillo dell’Oriente. £ noi pur rawifammo in ogni azio- 
ne del morto Granduca l’ immagine della pietà , della fortezza , della re- 
ligione di quei Crilliamflimi Re , che trionfando di tanti ribelli di noflra 
fede meritaron nel mondo i più degni poemi de' nofiri fecoli , e ora col no- 
flro Principe , come pianta di lor femenza , trionfano immortalmente con 
più belle corone davanti a Dio. Non fa medierò il diffonderli in quei fe- 
gnalati pregi acquiflati col folo nafeer de* Principi di Tofeana, perchè 
ipendendo io il breve fpazio conceduto a cotale uficio in lodi già così chiare, 
celebrate da tanti , e st altamente , di troppo il debito di quedo carico , c 
la cortefia vodra dell' afcoltarmi defraudata fi rederebbe. £ in qual parte 
dell' univerfo non penetra lo fplendore delle corone Audriache ? le quali 
venute così fovente a propagar la progenie de’ Principi di cafa Medici , 
hanno di maniera con edì accomunate le lor grandezze , che nulla oprato 
di maravigliofo , e di grande, delle cui glorie per sì d retti congiugnimen- 
ti non fien partecipi, e ora viepiù che mai, gli Granduchi della Tolcana. 
Redi dunque nelle vodre memorie, o uditori, quanto dall’ abbondanza di 
tali encomj da me potrede defiderare, e nell’ aver Principi di tanta nobil- 
tà , c grandezza , innalziamo la nobiltà , e grandezza nodra , che al pari 
delle nazioni pi'ù celebri di tutto il mondo di sì fatta prerogativa può darli 
vanto. Siami ancora permedb il trapalfar con velocità tutto quello , on- 
de negli anni più teneri del Granduca, le fovrumane eccellenze, che por 
raggiarono nel fuo Principato , prefero materia , e fuggetto . Impercioc- 
ché parendo , che al nafeer Principe , e Principe grande , concorrano per 
neccfllcà e la nobiltà de’codumi, c la comodità d^ apprender con agevo- 
lezza tutte le buone arti , temerei , che di tai lode , come pregio comu- 
ne a’ gran Principi , non ne riconofeede la maggior parte . Potrede udi- 
re , non appagandovi di mia brevità , da quei , che dedinati alla cura 
della fanciullezza di tal Signore nelle lagrime fopravvivono , di che po- 
chi anni egli fode arrivato a laper parlare i linguaggi più nobili , avelie 
contezza della codituzione delle terre , e de’ mari , de’ maggiori fatti , e 
codumi de' Re e d:' popoli , benché dranieri , de^prccetti della milizia , 
delle navigazioni, e quanto del difegno, architettura , geometria , e sì 
fatti dudj , mezzi potenti a ben condurre l’ imprelè grandi , al pari de’ 
profedori più celebri fode cfperto . Le tante maniere di leggiadria , che 
negli fpettacoli, in danze, e tornei fecero di continuo fedoi'a la città no- 
dra , più leggiadre , e più belle , che io non fo dire , l’ avrete confer- 
vate ne’ petti vodri , e potrete altresì rammemorare a voi delfi , come 
per ellè fi confegiia l’ amor de’ popoli , làppiendo quanto in voi , oltre 
al debito naturale , diveniflc in quelli applaufi verlo il giovanetto Pniv- 
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cipe più aflfettuofa U devozione . Tralafcerò ancora I’ amore verfo Dio, 
rifrovatofi in que|Ii anni di grado si eminente , per non rinnovellare cosi 
jTpeflb le ileffe lodi , avvegnaché avanzacofi tuttavia col tempo sì alto do- 
no , pervenne a pr^urre quegli effetti maravigliofi , ne’ quali farò coftret- 
to a diffondermi più d* una volta . Io ho deliberato , lodando la vita , e 
piangendo la morte di quello Principe , abbondandomi d’ ogni parte onde 
£ porga nobtl materia al mio dire , di non celebrare le non quelle azio- 
ni , che fatte fìngolar pregio nel coó>etto del mondo , rclleranno appo i fu- 
turi Principi memorande. Imperò trapaffando più oltre coll'età del Gran- 
duca , onoriamo primieramente quelle jprofperita , quei vitioriofì fucceffi , 
che gli fer compagnia nel prender lo feeetro deila Tofeana , i quali pre- 
fentatift agli occhi noflri in quei medefimi tempi , che per la morte di 
Ferdinando fummo ripieni di tanto lutto , francheggiarono di maniera le 
noflre fmarrite fperanze , che augurando per sì alti principi fortune , e 
tranquillità non men liete delle paterne , frenammo in parte il difpcrato 
cordoglio , e la pcrcoffa di si gran perdita fembrò men grave . Si udiva 
per ancora il rimuombo della fegnalata vittoria di Barberia , che fotto gli 
aufpicj di quello giovane Principe , colla debellazione dell’ antichi (Tima Ip- 
pqna, riportarono a’ noflri liti 1’ armi Tirrene, il qual rimbombo quali 
mifehiato co’ funerali llrumenti , temperò in parte quella funeùa armonia, 
e rendè la comune meUizia più confolata. Aggiungevalì con maggior for- 
za r aver pure allora veduto il Principe di Tofeana congiunto colla più 
nobil donzella , che in quel tempo lì ritrovalfe nell' univerlo, che difcelà 
di quel lignaggio , onde nafeono gl’ Imperadori , e i lovrani Re , portò 
fòco le félicità di fua llirpe , e raddoppiò nei fuo SerenilTimo Spolo le 
grandezze natie . £ vedutali quindi a poco la certezza della reai prole , 
lì alficurarono per sì alto congiungimento le fortune .di queAe provincie, 
e in effe altresì le fortune noftre , e de’ noflri figliuoli , e di nollra po- 
lleritade fi alficurarono . La felicità della prole è veramente dono , che 
depende immediatamente da Dio , nè di privilegio sì grande , fenza il 
quale umana profperitade non è compiuta, ad altri , che a Dio, non Ie- 
ne debbe la gloria. Onde parrà forfè perciò’, non doverli al Granduca al- 
tra lode , che d’ una lingolar protezione della divina benignità , la quale , 
liccome fu l'empremai , in quello fatto fpezialmente a difmifura fi fc pale- 
fc . Ma perchè non fu nulla di memoraoile in tutta la vita di quello Prin- 
cipe , dove Icmp e non apparilfero gli fplcndori della virtù , che non rella 
mai fenza la debita rieompenfa, appreflògli l’eterno Re si nobil guiderdo- 
ne, che quali dovuto premio di fua bontà, fece lua propria quell’onoran- 
za, che dal celefte favore dirittamente fi riconolce . E fe potelfe penetra- 
re umano intelleto la millelìma parte della gioja di quell’ anima fortuna- 
ta , IO lòn certo , che di quello dono sì fegnalato la vedremmo lingularif- 
fime lodi rendere a Qio , non avendo nell’ ellremo della fua vita conofeiu- 
to, poter mantenerli in altra maniera quelle virtudi nell’eller loro, che il 
fuo diletto paelé fer si giocondo . A prò dei quale tanto fu volto fuo 
tieliderio , cne niuna Ipeta , niuno provvedimento s’ iniraUlciò , per cui 
potelfe raccogliere i frutti di tanta fua brama , e la letizia di quelli flati 
al fommo d’ ogni più eccellente grado fi follevaffc . Da quello ebbe ori- 
gine queir avida volontà di mantener la dovizia di tutti i beni , che 
lollentano 1’ umana vita' . a che avendo in quelli ultimi anni contradiato 
la lleriliià deUfifefe , ^raccorre fin dall' ellremo d’ Europa la copia 
J’/trr. ì. Voi. IV. D 3 <le 
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della campagna , e avendo ^It c piano, leneno fchiet- 
Tofeana, perla maniera d’ ornamento . 

to, arido , acquofo , eflcr » “ d^bofeate , e coltivate le montagne 
c di (rutto .•vedemmo non foIam.nte in tanta va- 

più llettli, ‘ ^“^riDlfnt qne(^ paef* d' P«a“- 
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ti d’Italia, di Spagna, di cotanto anfiofo di provvedere 
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illc necediia delle maggiori . declinare dalTelIer primiero , 
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i ouali non contenti d’ inveftigar h natura , c la belleaaa di quelle co- 
i-Agrrene lenita punto invidiar le glene d Atene, c di S^aculà pcne- 
occhi Lincei i più occulti , e remoti fcgreti del Cielo , e qui- 
l?foa 2 ia”ao?a luo fenno la divinità degli umani ingegni , con eterni , 
e no^n Più veduti fplendori hanntf confacrato all immortalità il nomedcl 
Condii» e de' Principi di Tofcana . E in cucila maniera coll accuiao 
SoorlJ di unte glorie^ divenendo quelle virtù sì altamente guideràona- 
fe^dimollraro"o a^Je elleno tutto avuto . quanto potea dar loro il 
Granduca che è la fola occallone di follevarli , perehè pofaa tanta ò 
1 ? drll’ acauiftau virtù , che non folamcnte da fe llclTa lì prt^ 

cónto. ™ .11. .1 Propn, ..1«. onde n. 

S^TJfcc Sa prima^ origine , le ne rende cosi duplica» la ncompenfa, che 
talora di\^enL forte riparo di provincie , e di regni , e fino arrivata a 

talort divenuta e pa„ia Tintere citta , il che per avven- 

falvaie al ^ 1. umana prodezza non fu baftante di Poter: fare - 

coJ\ efficace ottima cSnofdtrice 1' altezza di qucll>gcgno , 
nnn^ vide mai appaga» d' onorare , e di celebrar <1U®S* if*'* * 

cu" unto grado doEEiamo avere, e nell'ozio 
?«!? con Sto loro. Ne’ cui nobiU trattenimenti, 

tarli con CI utihffimi a pm dello dato, e de fuoi vallalli , oltre 

”l"”odere di quelle medefime giocondità godute ^ \“^l^Silà*i" pS 

óóf ió^ 

Sii"”;?.ó”™-róóitn.ru%óss^^ 

minnr delizia mercé di quei dottiffimi ragionamenti , che tanto 8J*ù>ti 

S’óii''jfpid'i“óX’ó!ó;..%ìrdóiC^ 

d'"o™'.i ó".r;,óS\%óó"ffóó.:foót ™.‘di 

Sr.«’S.sli animi’ loro didmniglìanH ptniicn 

“ Tìl!' F^j'i mJUrine ed ella coll'ufata prontezza ci s intcrpofe - E 
no librale d'J^^XftemSo vidcTa città noftra 1* opere de' fuoi pitto- 
quando mai j>er a più onorate , piu guiderdonate , die 

Sai cJ^n?.^a'r’r;u\n?^^r:ì nObm aiti in’AJorc oajfio = 
follevarfi , mercé di quei continovi efercizj inftttnm da <ltK‘* 
memoria e tuttavia mantenuti da chi refiato in fua vece ^penice le fief - 
k glorie f oe’ quai elodz j accendendoli generolà^ra di Irapre *• 
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dire a chi tanto die lor favore , punta da sì acuti (limoli la virtù , tu 
quelle menti inge^nofe gloriofatnente li vantaggiava. Vengano a portar fe- 
de di quanto manca la mia favella i Tuoi reali abituri , le fue nobili gal- 
lerie adornate di tante tavole illuùri , dove 1' eccellenza della pittura , 
frutto di fua magnanimitade , cosi chiaramente fi fa vedere. Appanfcanel 
luo giardino reale adornato dt unte llatue, di tanti coIolTi, d’ ingegn«fif- 
limi intagli , la fcultura già quali fpcnta aver con tanto progrello nprefo 
vigore , e pofl'anza . Nè rcllino addietro le lòntuofe fabbriche , dove in tan- 
ta copia gli architetti ingegnoli hanno potuto far prova di lor valore . 
Quindi s’ imprima in altrui non la magnificenza de luperbilfimi accrefei- 
menii del palazzo regio del nollro Prmcipe, non le fontane , noti gli ac- 
quidotti . ove 1’ anc, e la Ipefa sforzò la llefla natura , non gli ammira- 
bili divifatnenti di llatue, di colti, di falvatichi piantati appena , che ve- 
duti grandi , e perfetti , non i pubblici fori , non i conventi , non gli fpc- 
daìi rellaurati, ampluci, abbelliti , cretti dai fondamenti , che dilcefo di 
quell’alto lignaggio, e Signor di quella città avvezza in si fatte grandez- 
ze a vinar le maraviglie kH’ Europa , relli io lui di tutto la lode , come 
pregio feguinco per lunga continuanza da' fuoi maggiori ; lòlameme a fe 
ne tragga il penderò magnanima benignità , che non contenta con larga 
mano di comparire ne’ fuoi fuegctti i beni iolamente della fortuna , per li 
quali nella grandezza di tali Ipcle i comodi, gii onori, e la vita d’infi- 
niti fi fotlentava , non fi vide mai ibddisfacta d'operar si, con agevolarne 
tanto r acqiiillo , che la chiarezza di quelle virtU, le quali in quel no- 
bile ingegno tenner gradito ricetto, con duplicata ubcrtà, dovunque frut- 
tar pcieano , in larghiflìma copia fi propagaflèro . S'io voleflì ridurvi a 
memoria rune quelle maniere , per le quali (ì fc palefe quella virtù , che 
dente nel diffondere il bene tanca dolcezza , come quella , che fi vide in 
ogni azione congiunta colla grandezza della maeflà del Granduca , mi vcr- 
r»be meno il giorno , e la voce, primacRè (bddislare in minima parte a 
quanto in sì fatta materia fi converrebbe. Si farebbono avanci quelle tan- 
K miglia)! di perfone liberate per le limofine del nofiro Principe dalle 
ingiurie evidencinime della fame , tanti venerabili religiofi, tante fagrate 
vergini fovvenute sì largamente nelle lor miferie , e fpezialmcnte nella 
gran penuria di quelli ultimi anni , che tutti riconolcendo , non dirò il 
ben elTere, ma la vita propria da cotantà virtù , difprcgerebbono il mio 
parlare , quali di troppo fi delraudalle la ricognizione al maggiore ob- 
bligo, che ad umana liberalità fia dovuto ■ Si appaieferebbero infiniti no- 
bili cittadini, a’ quali contendendo la fortuna contraria quelle comodità , 
che per antico mantennero la nobiltà delle cafe loro , fur collrctti a ri- 
correre a quel luflldio, che a giuda voglia non ferrò porta, ma come lu- 
ce nel fuo dtlTondcrfi divien più bella , quanto più cielibc 1’ occalìone , 
tanto fi fc più lieto di luo difio . Quedi il più delle tolte non abbilb- 
gnando di folo ajuto per la loro inopia, ma chiedendo ancora la nobiltà 
del loro edere qualche mercede , furono provvidi di carichi , e d* impie- 
ghi onorati , che oltre al riparare coll’ utile :,lle necelììià , lodentadcro 
queir apparente decoro , che animo ben difpodo , e ben nato è tanto bra- 
mofo di conferrare . Siami pcrmefso in oueda materia folamcnce di f^ar 
menzione, efscrci dati de' gentiluomini , c^ vivi ancorq ^tranno tedimo- 
niare, come ricorlì talora per si fatti a)uti, e mancata al Principe 1’ occa- 
fione di poterneli foddisfarc , provarono nientedimeoo la larghezza della 
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fua mano , riportandone , in vece’ di quanto chiedevano , dal privato te.’ 
foro del lor Signore quello flifso provvedimento, che l’ addimandato te. 
neiìcio potei recarne. Duoimi fcntir trapafsare con troppa velocità il ter- 
mine conceduto al mio dire, e nel pili tei colmo delle lodi del mio gran 
Principe efser coAretto a fienar la lingua , e la vaghezza del mio defiderio 
volgere altrove. Ma come farà poAìbile tralafciar mai fenza la debita ve- 
nerazione quello innato affetto, che derivato dall’ amar fommamentc in al- 
trui dirittura, e bontà, e quali da fuo primo appetibile , fè di fua prò- 
pria dirittura, e bontà cosi palelc dimoArazione ? Dura cofa fu nella beni 
gnità di queir animo, che vi potefse unque aver luogo credenza d’ altrui 
misfatto , e fentendo talora ad alcuno dar nota di biaAmo inefcufabile per 
le Aefso, non gli fu grave l’andare mvcAigando , le merito , o virtù a- 
vefse mai fatto laudabile lacoAui vita, e prevalendo all’inAante colpa 1* 
antica lode, fcemava in fe medelìmola nojadel léntire errare, e in chi gl* 
era apprefso ( gloriofa maniera di teneffcj ! ) colla chiarezza- della cele- 
brata virtù offulcava cotal demetito , e manteneva a tutta fua pofsa il 
buon fentore .dell’ altrui fama . Da tale effetto di fovrumana benigniti 
prendeva origine quello inieofo dolore da lui icntito nella neceffltà de! 
punire i rei , che abborrendo per fua natura cotanto il fallire , e più bra- 
mando ovviare a’ delitti , che uAigargli , afpnflìmo gli era il poterli in- 
durre a vederfegli rapprefentiti si maniléAi, e fpellc volte avrebbe, ce- 
duto il rigore alla pietà, fc le fantifflme leggi della giuAizia con più po- 
tente dominio non aveller retto quell* animo a voglia loro . Non fu mai 
tanto nc* più eccellivi travagli della fua infermità , quanto lo rendè af- 
flitto l'empietà d’ alcuni, che meno avrebbero dovuto, coAringendo quella 
pietolilTima mente ad efcguire tanto contro 1’ innata fua voglia rigorofa 
fcverità. Voi , che foAe partecipi de'fegreti di quell’animo illuAre, ac- 
crcfcetc rcffìcacia del mio parlare . c fate fede, s* io dico vero , e $’ io 
dico poco . E perchè neceflìtà mi la clfer veloce a trapalar più oltre ad 
ammirar nuove glorie , dite ancora in mia vece a qucAi nobili alcoltato- 
ri, come allora principalmente apparì lieto il Granduca, quando vide pie. 
ne di virtù, dì tentà, di riahezzc, e di delizie le fue ciiiadi , nè ioter- 
mife cofa veruna , per cui la quiete , e le venture de' fuoi vaffalli fole fof- 
fero a. divulgar la gloria del fuo felice dominio , come pregio da lui Ai- 
mato il più fovrano , il più fanto , che nc follevi l’eccellenza de’ Prin- 
cipi, nè altro più, che la letizia de’ popoli, della felicità de’ regni indu- 
biubil certezza , dimoAri altrui . Per la qual letizia non folamente ebbe 
mira di tener vive tutte quelle cagioni più interne , fenza le quali non 
può r animo Aar tranquillo , ma oltre a qutAo mife ogni cura , perchè i 
fuoi popoli appariflero i più fcAoli , che a’ noAri tempi abbia veduto 1’ 
Italia , e fatta la città noAra quali nobil rifedio delle Mufe , c d’ Apol- 
lo , nell' apparente gioja de* volti l’ interna giocondità degli animi fi dif- 
vclafle , Perciò vedemmo noi del continovo cotante maniere di fpcctacolt 
nobiliAìmi , che ne’ più felici trionfi dell’ antico impèrio del mondo forfè 
non vide altrettanto 1’ Anfiteatro. Lfacùmo in difparte il favore , 1’ ag- 
gradimento de'noAri giuochi ufìtaii, ne' quali la gioventù Fiorentina, per 
invecchiata confuctudine , in ogni Aagione fa rouftra di prodezza, edileg. 
giadria ; quelli accreictuti , favoriti , nobilitati , ad inanimirne all’ oAer- 
vanza, quando mancane ogni altra più nobil cagione, manterranno purU 
memoria delia felicità di coloro > che in- età sì giocondi faran viAùti , 

Tra- 
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Tra]aiciar«o ì'iderc flati H-: quella liberalità, eh; d'fFufc per tutti i verfi 
Tuo lume , aJanici i où V4 eroft canpioni di tutta l' Italia ad eferdtare 
in Firenze^le più fiere proJezzr della ginnaflica , c d* eflà introdottone 
cosi dilectófi trattenimenti . Reflinfì ancora addietro i si rpelTi danzari 
pubblici, cosi vago diporto di donne, e di cavalien, le mufiche, le ca- 
valcate , che con tanta frequenza di popolo*rallegrarono continuamente 
la città tutta , c flienfi da banda mille altre pubbliche dimoflrazioni d( 
letizia , non ci mancando l’ammirazione della nobiltà delle fccne ^ dove 
in tante gui/è la poefia , l'armonia, l' ingegnofiflìmc invenzioni , 1 artifi- 
cio delle macchine , la ricchezza degli abiti non folameme palcfàrono la 
grandezza dell’animo, e l’intendimento efquifito di tanto Principe , ma 
fuperarono l’efpettazione di quegli alti in^gni , che in ogni tempo per 
/ingoiar privilegio di queflo Cielo illuflraron sì altamente la noflra pa- 
tria . E in che guifa degnamente potrebbe onorarfi la ricordanza dell' a- 
ver rimirato il noflro fiume cosi frequenti rapprcfentarc in iè flcflò le Co- 
miglianze delle più memorabili imprefe , c de’ più fieri avvenimenti ma- 
rittimi? l’orrore delle tempefle, la fuga , il disfacimento dell' intere ar- 
mate, 1* incendio, la fommerfioné de’navil) , e de’ naviganti rapprefcntaci 
cosi al vivo, che più oltre non bramò defiderio, ni vide più di noi chi 
vide il vero. Non mancarono di quei, che. nell’apparecchio di fomiglian- 
ti fpettacoli vedendo fopravanzar di gran lunga la lor credenza , elorta- 
rono il Granduca a riferbargli a tempo più opportuno , dove il fefleg- 

f |iare per neceflìtà fi dovefle , c colla preftnza di Principi grandi , e di 
pettatori flranieri più chiara fene divuIga/Te la rinomanza . CJficio , che 
rimafe del tutto vano, riportando per rilpofla, che alla grandezza di ve- 
ro Principe non era riflretto il termine a più fovrane magnificenze , quan- 
tunque fene apprcflafle l’ opportunità , e per allora non la conofcer più 
fegnalata della letizia, e dell’ applaulo de^fuoi cittadini , e del Tuo po- 
polo cotanto amato . Nè per altra cagione rimirarono i noflri teatri d[ 
umano fpirico animati i cavalli regolare i palli all’ armonia di muficali 
flrumentt, e con tanto flupore, e con tanta pompa muover la maraviglia 
di carole non più vedute, fole credibili agli occhi noflri, c per avventu- 
ra poflibili folo al Gran Duca. Spettacolo veramente, per lo fuperbo ap- 
parato, per reccellenza deirmvcnzione , per la novità, degno deli’afpct- 
to de’ Re . In eflo godendo per ifpecial vaghezza , come, in ogni Amile 
a^are tu fuo coftume, di farti vedere, quali privato cavaliere, cfercitar 
r innata fiia leggiadria , non folamcnte creobe la magnificenza , e la 
pompa , ma con quel deporre la fua maeflà di Principe , crefeeva di gran 
vantaggio la potenza del Tuo principato, e in quei ieflofl trattenimenti, 
foitopponendofi talora alle leggi de’proprj fudditi, con più nobile padro- 
nanza , e più grata ( verace gloria de’ gran Signori ) fovraniflimo ne ac- 
qui^va l'inipcrio de’proprj cuori. S’io non fentifli , gèntiliflimi afcolta- 
tori, per la flrcctezza del tempo richiamar la memoria a più maraviglio- 
fe grandezze, potrei raccontarvi cento, e mille particolari , per li quali 
potrefle udire nella felicità di si dolce imperio rilparmiato il fangue di 
gran numero di gentiluomini , rintuzzato l’orgt^lio di unti , che nelle 
ri^ , e negli oltraggi farieno altieri , quietati lenz’opra di ferro , o di 
minacce pericolo/i tumulti , e col lolo ardore di farne ciafeuno a fc mo- 
de/imo fomigliante , retta l’ oflervanza di quelle leggi , per le quali di 
/icurezza, e di franchigia queflé contrade già counti anni poruro il no- 
me. 
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me. 1 come fare’ potuto altrui cader nell’ animo Tirritar quella mente a 
fdegno , e vendetta , la cui clemenza , con sì lieto dominio „col fare adi- 
to benigniirtmo ad ogni giulia domanda , col dichinare a nofiro uopo in 
mille occalioni la Aia grandezza , propagò la quiete , colmò di verace 
contento gli animi noliri , di felicità , e di gloria ? Barbari fur quei po- 
chi , fe pur ve n'^ebbe , c di fe ftefll nemici , che per poco intervallo ar- 
diron troncare il corfo di tal cofluma , ma coll'efemplo di lor fiipplido 
_ videfi nata appena, e foppreffa sì’ria nafeenza. Tralafcinfi quelle , e al- 
tre infinite Mobili circofianze degne tutte dell’eloquenza di qualunque più 
franca lingua, e per noi fermili quello vero, non efler poflibilc racconta- 
re azione del Granduca , e celebrarla condegnamente , che in un fol fatto 
concorrendo lémpre la gloria di più virtuai , volendo a tutte pagar Aio 
debito di loda , e d' onore , in infinito fe ne andrebbe il parlare , e dietro 
di lungo intervallo il guiderdone di tanti meriti ù rimarrebbe . Vagliami 
l'avere in ajuto quei medcfimi afcoltatori, che videro , e provarono gli 
effetti di quella benignità, la cui perdita moverà lempre le lagrime nelle 
noAre memorie. Ed elfeodo quei medelimi, a cui favore fruttò cotanto la 
vigilanza della dovizia , l’amore della virtù , l’ ajuto delle buone arci, 
l’^io degli altrui errori, il fulfidiq della miferia, avranno ben anche in 
lor medelimi deAato concetto infiniti altri effetti maraviglioli di pruden- 
za , di liberalità , di pietà , di giuAizia , di magnificenza , e così verrà 
foddisfatto almeno in piccola parte a quanto iKr la fiacchezza della mia 
voce, e la Arettezza del tempo farà impedito di poter Ere . £ fe ancora 
voi medelimi liete quelli, che canto avendo fentito di virtudi cosi giove- 
voli , foAe a cosi gran parte nella dimoArazione di quella gratitudine, 
che foto bramato frutto di Aie beU’opere fe tanto liem il Granduca, non 
mi farà neceAario il diffondenni a ricordare a voi Aedi le AeAè operazio- 
ni voAre, che originate, e crefeiute negli animi voArt queAa terra , que- 
lle mura, queA’aria ora di liete , e leAofe voci , ora di compaAìone, e 
di lagrime riempierono si fovente. Non concede nel mondo la divina be- 
nignità onor piu fublimead umana condizione, che nafoer Principe , Prin- 
cipe di città fiorite , di popolo numerofo , e pieno di tutti i Mni , che 
ne può dar la fortuna , e far gioconda la vita umana . Ma talora per la 
copia, per le ricchezze, e per Io valore de’popoli è addivenuta la diAru- 
zion degl’ imperi, c quel, che fu appetito con canta voglia , converticoA 
come in corpo mal fano in alimento peAilèro, ha portato la rovina, eia 
morte degli AelTi Principi , e colla fola forza mcAe a terra le potenze più 
formidabili, che a i maggiori impeci d’armi Araniene , e più poderofi ri- 
mafero invitte . Unica ficurezza di tanto dono c polla nel regger ulmen- 
K i fudditi , che altro freno non abbifogni per volgerli a diritto corfo , 
che il difporli aU’unione d’ un corpo fano, eben temperato, equalì-metn- 
bra abituate all’ ottima dtfpolìzione dell’ imperio del capo loro , ove con- 
cerne la comune utilità , con vicendevole giovamento in niuna parte tra 
di loro lien dilTonanti . L’ottimo Principe altro non ama , che la buona 
fortuna de’fuoi valfalli > allora i vaAalli non temono d’altro , che della 
perdita della vita , e della falute del Principe loro , come fonte d’ogni 
lor bene, e quindi è nata l’ eternità di que’ regni, che mantenendo.Iacra/ 
e inviolabile la devozione a’ lor Re , veggiamo tuttavia inefpugnal^'li nel 
loro antico fplendore muovere, e bilanciare a lor voglia la potenza, dell' 
univerlb . Deh perchè non vengono ora al noAro cofpccco tutte quelle 

fchie- 
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fchiere devote , che in sì gran numero , con rafito affetto , e con tinte /.v 
grime negli evidenti pericoli di quella tanto temuta tnorte , in compagnia 
della città tutta, si fpeflb invocaron pubblicaraehte il divino ajuto, epor« 
tin fede . fé fu amato il Granduca , e fe nel mondo fu alcun Principe , 
che di pili vere, e più efficaci dimoAranze di fedeltà , e d’amore ne’ fnot 
jiumeron popoli poAa aver vanto ? Quel , che in ecccAo di memorabile 
odulazione fu da Romano Imperadore d«to da quell’antico , può ben da 
rei dirfi apertamente con verità, che non fu alcuno da fpeciale amico ptù 
amato, che amato fi foffe queAo gran Principe di cordiale affetto dal nu- 
mero abbondante delle fue genti. Quali applaufi, qual letizia potè mag- 
giore apparire in quei feAofi incontri de’ ritorni di quell’ Altezze alla lua 
amata, e tanto beneficata città? Quai lode, quai ringraziamenti a Dio po- 
terono effer porti di maggior cuore, che fi follerò da’ luoi gentiluomini , 
c da. qucAi popoli ne' lieti avvilì, onde riforta la reai fanità ne perveni- 
va all' orecchie , quali vedeffero afficurato in effa il lor padre, il lor ri- 

Ì jaratore, e la vita loro? E perchè animo tutto volto nell' altrui bene non 
la più potente Aimolo a feguiiar fua nobile imprela , della gratitudine , 
quanto maggiore in quelle pubbliche dimoArazioni appariva l' affètto , e 
la pietà , crefeeva altresì nel Granduca la fete infaziauile di farli difpen- 
latore di nuove grazie . QueAe tuttavia riportando da chiunque le rice- 
veva il dovuto merito di grata riconofeenza , pervennero a coAituire ta- 
le unione di Principe , e di vaffalli , che lieve mercede farebbe paruto 
al popolo di Tofeana lo fpender tutto l’avere , e la vita , dovunque n' 
aveffe richicAo di si fatto Principe la falute, o la volontà . Non fé me- 
Aiero per ficurezza di qucAi Aati mettere in opera l’armi , mercè di quel- 
la prudenza , che nell’ ardore di tante vicine guerre feppe mantener quel- 
la pace , per antico già procacciata a tanta noAra feliciti da’ funi glo- 
rioiì progenitori . Ma dovunque conofeiuta la potenza di queAo Princi- 
pe , fu chicAo , e ottenuto armato foccorfb , dica la Boemia principal- 
mente, che n'ha goduto si lungo tempo . di quai capitani , di quai mili- 
zie , con qual prontezza con qual profpcrità di fuccefio l'crvito foffe il 
Granduca . Se ci foffe potuto cader nell' animo il far paragone ne’ fat- 
ti gloriofi di Ferdinando , ficuramente ci fovverrebbe , quando in ogni ' 
altro pregio cedeffero queA’ armi , effere Aate al formo di pari con quel- 
le fonuiiate , c felici , avendo quali per fetale avventura o portato vit- 
toria , o Aabilita la pace in qualunque luogo fi furon volte . L' Arci- 
pelago , la Barberia , e tutte le marittime frontiere dell’ Affrica videro , 
e fentirono Ja potenza , l’ottima difoiplina, e la fortuna dell’ armi del-’ 
la Tofeana. La fchiavitudine di tanti nemici di noAra lede, la liberazio- 
ne di tante migliaja di OiAiani, che non folamente liberati, ma avendo 
fperimentato , oltre al gran beneficio del|a con foguita libertà , eh’ è si ca- 
ra , fperimentato dico 1’ ufata benignità , e liberalità del Granduca , tro- 
varono con larga mercede ajutata la lor povertà a ritornare alle lonta- 
niffime cafe lqro , quivi di Cofimo ad innalzare il gran nome , e colle 
proprie mogli, co' propri figliuoli cotanto amati, cotanto pianti, di co- 
si belle fortune congratularli . Beneficio non meno apprezzato del primo 
cotanto grande , che depcndendo immediatamente da quell’ ottima volon- 
tà , coArinfe tutti quegli animi a quella Aeffa benevolenza , che ebbe 
tanta efficacia negli animi noAri , e molti di loto incorfi di nuovo in 
volontario fervagg'o di più nobil potenza , ricuferonp maggior libertà 
' nè vol- 
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nò vollero abbandonar quella regia , dove in tanta copia fi dirpenfavan 
gli aiuti alla contentezza dell* altrui vita . I più famofi e più temuti cor> 
lati infellatori del Mediterraneo, o morti, o condotti prigioni con vittorie 
sì nobili a'noftri lidi , ferban memoria altresì del valore e della fedeltà 
di quegli illudri guerrieri, che fotto le facre infegne di Santo Stefano im« 
pugnando Tarmi di Crifto , a/Iìcurarono i naviganti da* barbari infulti, 
e renderono i legni Tofeani i più formidabili , che mai folcalTero quello 
marine. Non teme pericolo riloluta, e ben governata prodezza, e la pie. 
cola occafìone fola può ritenerle la fomma gloria, che pur fentimmo noi 
mille volte la fedelti di pochi , lòtto valorolo e amato Capitano , aver 
dillrutti gli eferciti, e fuperato quei rifehi , che allo’nfinito numero col- 
la lòia apparenza dieder terrore . Quella bontà , quella liberalità , quel- 
le tante maniere d* affabilità , di gentilezza , e di cortesìa ammirate in 
un Principe grande fopra ogni umana credenza , a quale , benché mala- 
gevole imprefa , e pericolofa , non avrebbero fpinte le forze , e gli ari- 
mi volontari di chiunque folamence ne udì la fama i Parlino a nodro 
favore i più nobili cavalieri di turca Italia i ma che dico di tutta Ita- 
lia 1 canti , c tanti delle più chiare parti del mondo , che pregiatili 
di quella nobile fervitù , per efìfa ebber gloria d’avventurar tante volte 
la propria vita, e renderono di continuo, oltre a’iùoi gentiluomini , non 
dillomigliante da quelle de* Re la corte del nodro Principe , nella qua- 
le il valore di canti prodi guerrieri , la chiarezza di tanti Signori illu- 
Ifri , con canto dupore , c vaghezza cosi fplendida S rimirava . Vidde- 
ro i più potenti dominatori delf Europa , e ammirarono i vedigj d’edi- 
ti sì glorio lì j..viddero la magnificenza , la fedeltà , la virtù di quegli, 
che appo di loro in vece del Granduca , ininidrarono quelle regìe fun- 
zioni prefentacefì di tempo in tempo . Talora condulfero a line ìmpqrcan- 
tiinmi affari per la Cridiaoa repubblica , tra i quali già non confenco- 
no per lor grandezza , che lì debba di lor tacere quegli augu didimi , e 
redprochi marìuggi delle due maggiori Corone del mondo , per li quali 
lo dabiimento di vera pace , e di perpetua tranquillità ne’Cridiani popo- 
li lì riconofee . Non lì modero tra quede potenze trattamenti di guer- 
ra , o d' altro fatto di grande dima , di cui non fulTe partecipe il nodro 
Principe, o le fue forze in ajuto non lì chiamadero, e qualìcné nell'ami- 
cizia , e unione di qued’ Altezza ne dabilidc Ino fondamento la deurtà 
degli dati loro , i maggior Principi dell' Italia con elfa fecero a gara 
d’ imparentarli i e fe morte non ne impediva il fuccellb , a quai corone 
rifervata fperar poteamo d’ una forella del nodro Principe la reai fronte ì 
Nè ridette la rinominanza di anca chiarezza dentro a* termini de’no- 
dri mari , c de’ nodri monti , ma trapadata dno alle più remote parti 
deU*A& , vedemmo que’Re più poonti mandare fpeciali medaggieri a 
richiederae 1’ amicizia , e T ajuto . E le rìvjere della Sorta liete 
rammemtnnno ne* futuri fecoli dalla magnanimità del Granduca la 
faluie confervaia de’ lor Signori , dove ricoveraci nell’ avverfità di 
lor forte , non folamente ritrovarono licuro refugio , ma ricevuti con 
quegli onori , che- ne richiefe lor nobii grado , quindi a poco dal lòlo 
beneficio di quedo Principe d vider rimedi nell’antico feggio di luo do- 
minio . Ma in si fetta guìfa mentre ci s' apprefenta il Granduca aver 
con tanta virtù foggiogaco gli animi , che Signore di quedi popoli 
con sì dolce forza a tutto potè difporgU , odeqiiiiio , e fcrvito con 
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tanto affetto da tanti Signori , e Cavalieri fembrò dillendere i fuoi con- 
fini tant’ oltre di là dall’ Appennino , e dal Mediterraneo , e congiunto 
con tant i Principi , e per benevolenza, cper affinità, e per obblighi di bene- 
fici sìgrandi partecipo in unte maniere di lor potenza, io Kr tali nuovi pregj, 
efignoria pii fovrana lento follevar la mia mente,, e lovra effa volar tan- 
t’alto le venerate lodi, che di gran lunga veggio reftare addietro la ma- 
raviglia di quanto per l'accennato fin ora piu fublime eloquenza potria 
deftarne. Mi è flato di foramo conforto, afcoltatori , all’ajuto voftro po- 
termi volgere, che fc voi godefte di quei benefici , fe tanto amafle il vo- 
lito Principe, fe per lui mille volte averefle efpofta la vita o l’avere , ag- 
gradirete nelle fue glorie le glorie voflre , c per prova di quell’ altezza 
conofeitori, fallerete , fe l’inefficacia del mio parlare ad inefpbcabil con- 
cetto non d)be forza di pervenire. Ma orami faria di meftiero di quel no- 
bile aiuto , che deftinato ab eterno dalla provvidenza divina Icefe dalle 
più alte fchiere alla cuflodia di quell’ anima generofa. Egli folo, che fu 
promotore di si bell’ opere, degnamente potria moflrarvi, come le manie- 
re p.ù laudabili del Granduca, per conquiflare colla fola virtù l’tlToluta 
padronanza degli animi , congiunto avefler più forte ftiraolo , per diriz- 
zarne queir alta mente a fuperare con più gloriofo domihio gli affetti 
propri r c colle vittorie di le medelìmo ( liemi lecito il dirlo J render la 
iua fortezza in tutti i palpati fecoli fenza elèmplo . E veranKnte io non 
credo da capadtà d’umano intelletto poterli apprendere , non che efpli- 
carll dalla mia voce, in che maniera in un Principe, qual fu il Grandu- 
ca , con umano valore lì poteffero imprimer sì vivamente quelle virtudi , 
delle quali folo ne’ più cari diletti di Dio con tanta lor gloria fc ne ram- 
mentano i privilegj . Mirabil cofa , uditori , che in Un Principe fui fior 
degli anni pervenuto in alToluio dominio , abbondante di tutte quelle for- 
tune avvezze nella felicità della pace a rifvegliar l’ alterezza de’ principa- 
ti , abbia cotanto predominato la temperanza di quegli affetti , che infe- 
parabili dalla noltra natura ralfalifcon sì fieramente ,^che del cedere a 
tanta forza è quali fempré non pure Iculata la gioventù , ma talora da 
mondano giudicio ne portò lode I S' annovereranno , io fo cerco , le ma- 
raviglie della podeflà di colui, che tutto muove, perchè nell’altrui cre- 
denza polTa aver luogo di sì fatta gloria la verità . E forfè quell’ anima 
generofa riconofcendoli in principato cotanto illuflrc si altamente privile- 
giata dal Cielo , nel dimoflrarli a Dio grata di tanto dono , ottenne , 
coll’efficacia di fue preghiere, celefle ajuto , onde mercè dell* ottimo fuo 
reggimento più chiara ne diveiiilTe, e più manifefla la perfezione . B nel 
vero io non fo donde maggior foccorfo polTa riaver la felicità degl’ Ira- 
perj , che dalla fantità de' coflumi di chi gb regge , ne’quali raffrenando- 
li, ove troppo oltre ne trafcorrelTe, naturale appetito, e di pari col pro- 
prio amandoli l’altrui bene , d’altro non abbifogna la lor fortuna , che 
tenendoli dentro a si giufle voglie, lare una con effe la voglia fua. Ce- 
da pure la grandezza , benché lòvrana , di quei beneficj conlèguiti si am- 
piamente dalla liberalità, dalla magnifianza , dalla benignità del Gran- 
duca; ceda, dico, allo’nfinito giovamento, che dalla temperanza, dalla 
fortezza , dalla ’ntrepidità di quell’animo potremmo trarre. Godemmo 
que’ lieti frutti di felice tranquillità, ma da cffl prender materia a noflra 
virtù non ce'l permife la condfzione, che d’apprender liberalità, ove la 
diùgguaglianza di tanto grado diftrugge remulazionc , e disforma relèrn- 
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pio, farebbe troppo ardito il penfiero. Lo fteflb della magni/ìcenza , ed» 
lomiglianti virtudi debbc affermarli , nc altri , che i dominatori de 'popoli 
poflbn nella falute de’ popoli trovare il vanto. Accerbirtìma cagione vera- 
mente dì raddoppiare il dolore, rimembrando, oltre alla perdita di quel* 
le giocondità , l’ aver perduto nella morte del noliro Principe quel poten- 
tilfimo mezzo, per Io quale ciò, eh’ è contrario a verace bene , di Lotto 
quello beato cielo H sbandeggialle . £ fe in altro , che nel moderare, e 
vincer fe HelTo non è fondato elio bene (che quindi folo fi follevano le 
potenze dello 'melletio , e le tante noje mortali lì ^nno fcala al Ettore 
eterno , chi ben le filma ) non ha condizione alcuna il genere umano , 
dove non polla imprimerli gloriofa tanto , e tanto fruttifera conofeenza, 
nè di ella puote ad alcuno elTer porto più nobile infegnamento , che il 
vedere dal fuo Signore farne la firada. Ed a cui non £a di fpavento da> 
vanti al fuo Principe amato trafeorrere in quegli errori , che da elio ab* 
borriti , di verace innocenza gli dan la gloria / Se ci folle poHìbile aver 
dilvelata quella candida cofaenza , in quai nobili particolari fentiremmo 
avanzarli quelle virtù , che magnanime difpregiatrici degli affetti terreni , 
con elemplo di fommo bene dirizzarono il fentiero degli animi noflri alla 
perfetta felicità ? ^ntiremmo in che forte legge folfe rillretto il termine 
a’fuoì comodi , a’fuoi diletti , ad eflì in ogni tempo antepolle le noflre 
bifogne, i comodi nollri. Sentiremmo niuno proprio trattenimento, ninno 
rifatto, non la llelTa infermità aver mai ritardata la vigilanza de’ noflri 
privati intercllì, e di qiie’negozj, onde lì provvede al ben pubblico. Udi- 
remmo quanto poco folle apprezzato il lulTo, la copia, l’efquifitczza del- 
le vivande , trattone quelle occafioni , ove convenne la magnificenza , e 
la pompa. Vedremmo in quante cole egli fi compiacefle di ricufare in fe 
medefimo la fcrvitù, che non amando per altro il gran numero de’ fervi- 
dori , che per l’onore , e per l’utile rifultante ad clE dagli flipendj , e 
dalla vicina alTiflcnza alla ftia perfona , tanto gradì 1* opera di lor fer- 
vizio, quanto richiefe loro onoranza , e quanto ulora alla flima di Aia 
grandezza non difeonvenne tal compiacenza . Apprenderemmo vera fortez- 
za nella fofferenza della ’mportuna morte de’ Principi fuoi fratelli , e nell’ 
opinata perfìdia di Aia lunghilAma infermità / cadrebbe vinta la noAra im- 
maginazione , toAochè fi volgelTe a voler comprender minima parte della 
chiarezza di tal virtù. Continuò per tanti anni con sì nojoli accidenti, e 
ci Aeri l’ irreparabil pericolo della morte, nè fu notato nella coAanza di 
quella mente apparenza d’altro dolore , che negli avvili delle pubbliche 
oimoAranze , nelle quali il cordoglio de’ fuoi dolori ne’ fuoi cari valfalli 
conobbe imprefso. Benignità, che fervò fuo coAume fin neH’eAremo, do- 
ve il fuo proprio male principalmente eli fu di noja , per fentirlo cosi 
potente cagione del noftro duolo. Mi A porge materia di confìderare, che 
Accome in ogni azione del noAro Principe fu fempre infaziabile il defìde- 
rio, e congiunto TeAetto d’ampliare in altrui utile , conofeenza , e va- 
lore , anche la Aefsa infermità , quafì fofse di tale fchiera , e benché tan- 
to affliggeAe chiunque n’ ebbe contezza , volle in gran parte di così nobil 
prerogativa la nominanza . Concedendo talora la fierezza del male qual- 
che intervallo , nel quale fofse permcfso traviare il penCero da quei do- 
lori , che altro furono i fuoi diporti , che l’ opere di virtù f Per ule ef- 
fetto vedemmo fpezialmente arrivata la uoefia , e la mufìca dove mai for- 
fè per altro tem^ conceduto Aato lor fofse di formontare , le quali vir- 
tù 
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là conofcendo/i di si Giovevole alleviamento alla molrdia di quei trava- 
gli , non inicrmilèro diligenza , per comparir loro avanti in efquifìta fi- 
nezza . Il perchè nacque concetto al Granduca di far conofcerc nelle lue 
feene reali , quanto la collante vinà dCCrifliani eroi li avanzalTe fopra 
ogni altro fuggetto a vincer la maraviglia de’ coturni antichi di Grecia 
e"di Roma ; e lérvito altamente in amendue quelle arti cotanto illullrì, 
onde di tali maraviglie depende unitamente la forza , potemmo vedere 
quella Santa Regina della Dretugna , in compagnia di lua magnanima 
Ichiera , colla corona del Aio gloriofo martirio , dirizzare negli uditori» 
con lagrime di vera commiferazione , le menci al Cielo , ini'cgnare il di- 
ipregio dell’ umane miferìe, e chiunque fu degno di vita rendere intrepi- 
do nella morte . E chi n’accerta , che quella Vergine gloriofa non fofle 
fola r infpirarrice di cosi nobil conatto , c di cosi pio ? La quale rico- 
nofeendo , e amando in quel Signore nel dominio degli animi delle genti 
la fomigltanza delle Aie glorie , e già vedendo l’ora vicina del diMttirA 
da’ loAenuti travagli , volcflTe col vivo efemplo di Aio trionfo confermar- 
ne la fempre foAenuta fortezza , ed invogliarne la diAanza di rivedere, 
come per le colè avverfe di queAo mondo folTe divenuta bella e felice 
nel corpetto del Aio fattore/’ Ammirarono i fuoi pid cari , che negli ul- 
timi tempi alTiflero a fuoi fcrvìgj , e a noi ne pervennero le novelle, de- 
gl’ inefplicabili effètti di tal deno , c fentimmo di che vii forza in quell* 
anima abituata nella coAanza foflie il timor del morire . Non gli m di 
pavento , pochi giorni avanti la dolorofa partenza , fentir la morte de* 
luoi oiù intimi fervidori , c mutaron fembiante in quella generoAtà cocali 
avvi/i tanto per natura abborriti , e ma Almamente dove urgente mortai 
pericolo ne fovrafla . Egli AeAb godeva di farne confapcvole altrui , te- 
nerne lunghi ragionamenti , nè pafsò di vita alcuna perfona di qualche 
nome, di cui e non volede notizia , quaA quindi prendelTe baldanza la 
conoAxnza di lua mortalità , e s’appianafse il pafsaggio all* immortaliti 
di fua gloria . Ma perchè tanto va dillendcndoA il mio parlare per le 
faville di quella Aamma , che accefa d’eterno zelo, a pen fiero umano fo- 
lo è permelso lo fplendore a mirarne da lungi , e contemplarne la ma- 
raviglia? Riconofeiamo oramai , uditori nobilìAìmi , la potenza di quell’ 
amore, è di quella fede, che vinando ogni errore , talora a voglia fua 
col folo parlare fe muovere i monti, fermò full’ acque afeiutta ftrada , e 
Acura , quella mede Ama aver potuto darne fortezza , e muovere in alto 
I animo del Granduca . E che altro furono , che fantiAìme teflimonianze 
d ardente amor verfo Dio, la 'nviolabile oAervanza , c l’ofTequio porta- 
to fempre alla fanta Sede , la podcAà di quella mantenuta facra , c ve- 
neranda nell’efler Aio , la Aima e l’ onore verfo le perfone cccIeAaAiche , 
i devoti peregrinaggi , de’ quali , fe non in altro , manterraAì eterna la 
ricordanza nelle memorie di regale ofpitalità con tanto difpendio da lui 
fondate , le malfe dell' oro , le gemme , e gli altri tefori impiegati in tan- 
ta abtendanza, non folamente in Firenze , non folamentc per unti luo- 
ghi d’Italia, ma An negli Aati barbari , oltre i lontani mari , in onore 
de templi, delle facre reliquie, e delxati pii! cari a Dio» E in che altro 
tefer la mira i fommi onori , e la Adanza , che egli ebbe fempre nella 
gran Madre di cAo Iddio , la quale s’avanzò tanto fopra ogni pregio, 
che mai non cadde penAero in quell’ animo di qualunque benché minima 
operazione , che dallo ’nvocarne si forno aju*o , dal ricorrere a’ fuoi al- 
tari. 
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tari , alle fue Cbiefe , alle fu: miracolofe immagini , ed a quella in fpc- 
xieltà, ove tanto con utile, e gloria noftra fi palefa ogni giorno la gran* 
dezza della pietà divina , non le defie cominciamento? Quello amore ten* 
ne lontana ogni forza di quei nemici , che gli potefier troncar la llrada , 
onde per le vittorie di quella mortai guerra fperimentato degno campio- 
ne , nelle fue bene awenturofe milizie lo ’mperadore eterno gli riferbafie 
fplcndente grado. E fappiendo il Granduca allora gli animi farli temuti, 
c guerrieri, che per lungo ufo l'efperieza dell’ armi fu loro in pregio, e 
ficura la perfeveranza giugnere in ultimo al fin bramato del bene opera* 
re, non lafcìò mai fin da’ primi anni d’abituarfi ne' devoti elercizj , che 
fbllevando cotanto amore fanno l’anime pqderolè, e beate. Colla frequen- 
za deir ufo de' Sagramenti , ficuri usberghi appreftatici da chi dilcefo dal 
Cielo riparò le nollre miferie , cercò principalmente di fublimar la fiducia , 
e r ardire , tantoché al fuo valore ogni inlìdia , ogni più fiero inlulto 
dell’ antico avverfario fi dtslrancalTe . Unironlì a cotanta forza l’afifettuo- 
fe preghiere prefentate davanti allo flellb Dio da tanti , e tanti , ne' quali 
fi dilFùfe con bcneficj si grandi , in si copiofe guife la cariti . Tanti com- 
palTionevoli inlèrmi , che fomminillrati di cura , e di medicina nelle pro- 
prie cafe loro riebbero la lànità , che forfè non veniva lor fatto in quei 
luoghi dellinati a si pietofi fovvenimenti , dove per lo gran numero fare^ 
be fiata impedita di lor cura in gran parte la vigilanza . Tante numerolè 
famiglie, ritenute per Tonefia condizionedal mendicare, che di fuo proprio 
volere vifitate da'fuoi gentiluomini, e Ibwenute ne’ loro alberghi, nonfo- 
Timentc palfarono i rifen) della penuria , ma cali furon gli a)uci , che loro 
onefia apparenza non diede pur legno di mancamento . Tante bifognolé don- 
zelle foccorfe di convenevol dote alloro clTere , tante devote perfone, tan- 
ti luoghi pii, canti fpedali, provvifii di fuo proprio frumento, didanari, 
d’ajuti, di comodi, d’ abbellimenti, che tutti unitamente acce/? di zelo, 
e d'amore, prefentando nell’ eterno colpetto quelle bell’ opere, il merita- 
to premio ne dimandavano . Nè folamentente fperimencarono le caritevoli 
mercedi di quello Principe il gran numero de' nofiri amichi religiofi, che 
Tajuto divino in quelli Stati tempre mantennero , e tuttavia con elémplo 
di lor povertà, e di religiofa olTervanza il mantengono, ma altri ancora, 
de' quali mancava la città nollra, venerandi per ogni pregio di lanticà. e 
quelli in particolare , che per 1’ aufierità della vita quelle pie orecchie 
TOnetraron piò vivamente , dalle quali i meriti , e la bontà de’ feguaci 
del Re fuperno s’ afcolcavan si volentieri. Qiiefii tra noi provvidi di con- 
vetKvol ricetto , veneraci , carezzaci , fomminillrati <k’ lor bifogni , hanno 
potuto anch’ etn tellimoniar le glorie di tanca 'vired , e nelle vittorie di 
queir anima gloriofa trovarli a parte. Parve, che fi compiacelTe lo fiefib 
Iddio di hr vedere quanto fi folTe elevato in alto il valore di così po- 
derolb , e di cosi fanco apparecchio, e per allìcurare altamente la fua fe- 
licità ne ’nvia ITe il fuo fiefio Vicario già defiinato nel concifioro eterno , 
che clorioib melTaggio ne fiabilifie vie maggiormente in quell' anima la 
fran^ezza. C^Ai già, quindi a poco, con canto applaufo del Crifiiane* 
fimo, impoflenato del lacro manco, e delle chiavi dell' alto regno , c già 
facto conofàtore della virnl , de’ meriti , e de’ gravi pericoli del Grandu- 
ca, ha potuto confile preghiere, comep.ù d’ogni altro vicinoa Dio, prc- 
c.icciame viepiù d' ogni altro pofience ajiito i onde avvalorata , e ficura 
per tante gutfe la gloriola aninu di Cofimo Secondo, dopo cocaute angu- 
Paz. I. vel. JK E die. 
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ftie, vittoriofa quafi di lungo martirio, lènza tema, fenza fpavento fcioU 
ta di tutte qualitadi umane all' eterno fuo Creatore lì ritornalle. Breve, 
le riguardiamo il dellderio nollro, c ’l cono degli anni , è fiata la vita 
di tanto Principe, ma fc le virtù , fe 1’ opere, le la gloria, refierà dub- 
bio , le que’ piu chiari , che quanto poteo conceder natura al mondo dier 
legge davanti a si venerato cofpetto , in più alto leggio rifederanno. An- 
che quelle lucide fielle, che piu vicine rilplendono intorno al polo , ne' 
lor breviflìmi giri non cedono il pregio, ne fon men chiare delle più bel- 
le, che dentro al zodiaco nella immenlìtà di lor corfo lì fpaziano per sì 
gran parte del Qelo. Quelle per la lunghezza di lor viaggio contendono 
agii occhi noftri il vagheggiar di continuo le lor bellezze , ma quelle , 
quali lìen tutte nofire, quali tutti per noi s'irragin quegli fplendorì, non 
lolamentc a chi gode di quella villa non mai per alcun tempo S furo a- 
Icolc, ma nelle incertezze più orribili de’ valli mari a chiunque verib di 
quelle drizzò lo Iguardo n aprir la firada . Propriflìme glorie del nofiro 
Principe, che fe corta fu fua dimora di quella vita, tale nondimeno com- 

E ieo fuo corfo, che nulla potè bramarli all’ eterno del fuo gran nome, in 
rcvefpazio comprelègran maraviglie, tutto volto nell'altrui bene, i raggi 
di fua benignità mai non perdemmo di villa, e pieno d' ogni virtude eroica , 
e divina nella dubbiezza de' più gravi perigli di quello mondo, tramonta- 
na felice, e licura, tuite l'età future rimireranno. In quello, come in fuo 
nobilillimo oggetto, fìllerà 1' altezza de' fuoi penficri il novello Ferdinan- 
do, e già da' privilegi celelli inpandita l' umana polla di fua tenera età, 
feorto da quella prudenza, che fola fenz' altro ajuto ne fa vedere, quanto s^ 
efienda l’alto valore d’Aullria , edi Loreno, fi manterranno le llelfe glorie 
del fuo gran padre i Icorgeralfi continuare inverfo di noi la medelìma bra- 
ma , efeguendo felicemente fuo corfo, fenza perder punto di forza, beni- 
gnità, c grandezza , in altro nor ci farà lenlìbile si grave perdita , che 
nel folo veder cangiato l’afpetto, e la mano di chi tuttavia feccia goder- 
ne compiuta felicità . E fe dietro a si fida ficlla , nel primo fcioglier di 
cosi piccole vele condotti veggiamo in porto pre^j d'alte vinù conferva- 
trici di nofire ufate fortune; quai trofei pofcia i innalzeranno per quelli 
lidi , tollochc mireremo feorrer licura per vallo Oceano di chiare gefle 
nel fuo perfetto vigore fatta più libera quella regia maellà ? S’ uniranno 
gli fplendori , c le glorie del padre , e dell’ avolo , che di reciproca luce 
doppiando forza , e valore , $’ amplieranno i chiari fllmi pregj di quelli 
Stati, crefeeranno le nofire venture , e fe Ha pollìbile più avanzarli , s’ 
avanzerà negli animi nollri , per la maggioranza dell’ occalioni , e degli 
obblighi, quella devota benevolenza, colla quale la falute , e l'afpctto 
de’ nollri glorioli , e fantilfimi Principi veneriamo . Onde fe noi piangem- 
mo o’aver perduto troppo anzi tempo chi tanto li milè in cuore di pro- 
fpcrame la vita nofira, vedendo continuare fuccellion sì gradita , e si bel- 
la, ornai dobbiamo depor le lagrime, quali troppo ne dilconvenga il do- 
lerli, che lafciato tale in fua vece, lia rollo arrivato il Granduca a quel 
fine , ove 1' unico oggetto di lue virtiidi , ampliflimo ricettacolo di quel 
bene, che non è vinto da dcliderio, di meritata corona lo ricompenfi. 
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OTTAVA 

D I 

NICCOLO’ ARRIGHHTTI 

Nell* Accademia della Crufca, detto il Difelb, 

Dille lodi della Serenifjltna Maria Maddalena ^Arciducheffa 
d’ jlnflria Cranduchejfa di Tofcana. 

E lieto, e amato fpettacolo ci fu lungo tempo , o Sere- 
niflìmo Principe, cotello trono reale, mentre m di ver/ì luo- 
ghi fu quello godea moftrarli con VoUra Altc;:7a in pla- 
cidiiTima maefta la Serenillìma Maria Maddaleiu Arcidu- 
chclTa d’ Aullria nodra Signora , ben ora ci dee fembrare 
tragico, c cordoghofo, che per tale importuna morte pri- 
vo per Tempre di tanto fregio , in così lugubre alpetto ci 
s’apprefenta . Noi folevamo, e bene fpeffo vedere fedendovi accanto quel- 
la auguniflìma PrìncipelTa , moftrarli tutta lieta , e fedofa > e in quella ma- 
terna letizia apparendo non mcn lieta l’Altezza Vodra, anche noi, quali 
membra, e dependenza di vodre Serenidìme tede ci rallegravamo . H le 
quella gioiva col lèderli a vida del fuo caro popolo cinta d'intorno del- 
la fua numerofa , e bella progenie , c voi gioivi altresì con vedervi ap- 
prelTo una si gran genitrice noi col vagheggiare unito sì lietamente a 
prò nodro , e di quedo htlicidìmo Stato quanto può chiederli in fovrani 
Principi di valorofo , e di grande , letiziavamo con gran ragione . ^ Che 
nel vero quale amica fortuna poteva unqua appiedarci fpettaoolo più gio- 
condo? Ma mifera condizione delle cole umane . Ora che noi rimiriamo 
Iciolto così bel nodo , e toltaci la nodra Regina , ci li fa vedere il Re 
nodro aver cangiato l’ufato afpetto. Mancata , per non vederla mai più, 
la cagione di quella ainatiflìma vida , qual poteva all' incontro inimica 
fortuna feopnrei in un tratto fpettacolo più dolorofot Io non fo , fe op- 
preflb a viva forza da quedo comune dolore , potrò frenare intanto le la- 
grime, che mi rimanga fpirito, e fpazio futììcicnte, non a Ipiegar le vir- 
tù , c i fovrani pregi di qued’aUa Donna, ch'ò imprefa da non tentarli, 
ma con favella non del tutto fconvem'ente a! carico impodomi accompa- 
gnare in pane quel deliderio , che ne’ vodri mcdilfimi volti , o Serenil- 
dmi , lì legge ìmpreffo. Voi Signori, voi Cavalieri , voi rutti nobilidìmt 
afcoltatori, che meco a qued'ora avrete più dace rivolti gli occhi a quel 
medo fegg^o ! voi , òhe provate in voi dedì , qual clfccto vi muova ir 
non avervi più a rivedere la Serenidìma vodra padrona , potrete ben far 
ragione , fe nell’ innata fua debolezza può la mia lingua in tale occafio- 
aie trovar baMunza. Nelmancarci Maria Maddalena d'Attdna, incili per 

£ i ma- 




Digitized by Goo?<It 



ma’cL .ri|.-n. 6 ?u7llfSÌu ad™ ! 

vraDinlma ftirpT, accomunate quell* ^lone , per cuM»^ Ger>~^ 

" ^ e^fnic^fm Sr^°ui5^[fVoVtanuV^^^^^^^^ 

JongStò q°uefto f^lendentifllmo arredo f ben poteamo di 

= st'4 

/Imo -^Quella la cui mercede, per cosi flretti congiugnirnenti , ne 
£^riuS ardori di guerra, onde tutta ha travaglUto 1* Italia , abb.am 
goduto TOi foli della Tofeana ( lo pofllam dire ) intera , ® P/f 
Quella quali baleno, c’è Iparita di vifta ; quella e mancata , quel- 
la esorta’, e morta, quando Iperando pur una volu J* 
raramo d’ averla ancora a godere Mr lungo tempo. O 
le ; perdita , che nè lo ftelTo penfiero può penetrare r ‘ 

Però tutto rimanga in difparte con ciò, che m invoglino a parlar di lo- 
ro le pesiaKerninenae po/Iedute da noi nell’avere avuto per Grandu- 
Seirr uKi noW SignonT E fe in effetto , quanto bene v^- 

fio, quanto ne veggiamo al prefeme , e quanto , fe 1 ami veder po« 
ineanna ci fia dato a vederne per l’avvenire, tutto, chi ^n ne riguar a 
le^fiie cagioni , apparifee da quella medelima mano venirci porto j wche 
non deS ancóra nmanerc in difparte ciò , che ne vaglia a fomminillrar 

mio dcbol talento, nel prendere a favellare di SkTtSw 

quella mente ci furono o cagione, o cooperatrici 
j^rà vinto da quei gran menti di gran 

pure confìderando , che il troppo dolore contraffa alla ragione , e a* Gi^ 
lo, non fi redi intentata almcn qualche via, perch ei fi tempere, e lico^ 
Ibli . Noi avemmo la Sereniflìma con legge d averla a perdere perdut^ 
la . facciam forza a noi ftefli , e a imitazione di quel faggio antico nel- 
le perdite de’ fuoi più cari , come fe noi T aveffimo, fammemoriamct qu^n 
lieti applaufì , onde fu piena la cina noflra , e tutto quello feìiciOimo 
Stato, quando fpofa del Granduca Cofimo , vedemraola apprefcntarfi den- 
tro le noflre mura. E fe ad un lieto, e fercno giorno 
na bella , e fercna aurora i felice aurora, c gioconda , cui dietro, come a 
fua fcdeliflflma feorta , s* illuminarono quei 

vero , poiché non folo ci portaron felicità , ma prclia fe'ictt^a , che Ucco 
me la «rdanza fuole d'"' ®®‘‘“*'‘^™'"'^bramatc tene fp^^^ 
la dolcezza! la preflerza all’incontro , afpcrgendole d amariflimo condi- 
mento, le raddoldfce ; però giorni di nuovo fortunati , . 

neffo oriente di quell’ avventurofo congiugnimento propagate le 
nolfre, forgendo fenza noja di grave indugio col felice natale del S^nil- 
fimo Órede della Tofeana , per le cui vinu ornai divenute 
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tlelle mtdefimc del fuo gran Padre , ad onta di fortuna , e di morte , tran- 
quillità , e vita ci fi conferva . Nè qui formando il iereno , e la luce , 
dopo nata si robil pianta , fi videro allato a lei in brevifiìmi anni nafeer ' 
quadruplicati rampolli , per maggiormente arricchire colla ficurczza del- 
le fperanze quello felice terreno ; e quindi crefeendo, e diramandoli , col 
diffondere ed oltre i monti , cd oltre i mari l’odore, e l’ombra, far ve- 
dere , e fperimenaire a diverfi climi , onde alibian la dependenza le be- 
navventuranze del nollro cielo . Oh come qui Tento con alta forza traf- 
portar la mia mente a ricercar materia , e concetti , perchè ne’ voftrt 
pen fieri fi rinnuovi quel lieti /lìmo tempo defitnatoci , vivendo il Grandu- 
ca Cofimo , con tanta ferenità 1 Imperciocché pregiandoli la Serentffìma 
noflra , come per debito di Tanta , e amata legge , fare uno col voler del 
Tuò caro fpoCo ogni Tuo defiderio ; Te quello et amò , che a dilmiTura ci 
amò , fu forza , che anch’ ella ci amafic , dal che aggiunto quali nobile 
fprone a quel degno corfo , tutto il bene , che dal nollro Principe avem- 
mo tanto ampiamente , quello polfiam conolcere , mercè della noflra Prin- 
cipelTa , averlo avuto con più vantaggio. Sicché quelle lodi, e quei pre- 
gi, che alle virtù furon dati di Cofimo Secondo , chi non vede quegl? 
Aeifi convenirli con gran ragione a Maria Maddalena d’Auflria , come 
conTorte , e compagna in magiflero cosi Tovrano / Ma perchè s’ io mi la- 
Iciaflì cosi trafportare all’amore, e al defiderio, veggio , che in vece di 
ritenermi entro il preTente dolore , e per quanto vai noflra polTa , in ve-- 
ce di mitigarlo, ei crcTcercbbe fuor d’ogni termine, e quafi idra implaca- 
bile riforgerebbe con nuove tefle ? e perchè ancora, Te negli animi voflrf 
fi ritornafl'e il felice tempo, in che regnò quel Tantillimo Principe , in com- 
pagnia di quell’ alta donna , che noi piangiamo , inTq>arabile ne fègtii- 
rebbe la rimembranza di quella dolente perdita, trapalfifi tutto dentro il 
filenzio , e mentre piangiamo una morte pur troppo acerba , non entria- 
mo in necelfità di piangerne due . Il perche Tolamente fi rinnovelli , come 
rotti quella gloriola colonna, Toflegno defiatiflìmo di quelli flati , Tuten- 
tro , per la minore età del Tuo Principe, quella Signora , e congiugnendo 
Tuo mirabil valore originato da Tua prola pia , congiugnendolo, dico, col 
fenno , c colla prudenza di fovrana Donna per avanti venuta di lota- 
ringia in aiuto, e reggimento della Tofeana ( parlo di Madama Serenillì- 
ma nollra Signora , cui Dio con lunghi , e foliciflìmi giorni profperi i Tuoi 
magnanimi defideri ) ci abbiam poTcìa veduto confervata in sì nobil ede- 
re ogni primiera fortuna , che quanto lieti in tale unione, ci fu tolto il 
bramar più oltre , tanto melli in quello accrbilfimo difgiungimento , c’ è 
dato il piangere , e ’l lamentarci . Ben conobbe quell' animo eroico , che 
ficcome non altronde , che dall’ accomunare , e unirli infieme i beni di 
più terre , e paefi , naTcendo il commercio, fi godon nelle Repubbliche, 
e s’ avvantaggiano i popoli s così dall’ accomunare , e unire infieme t 
beni di due Seremllìme telle, quali eran quelle, fi formava quali un reai 
commercio , onde noi traeflìmo immenfo prò . Quindi la lìabilità di 
tale unione fu Tua Tomma cura , e in sì fatta guiTa , che volendo noi 
ricercare gli andati tempi , c ben confiderare 1’ abilità degli affetti 
umani , trovcrem forfè , non Tolamente ogni efempio , ma la natura 
flefia^ rimaner vinta . Strenillìma , parmi elTer certo , che ficcome in vita 
voi 1 apprezzane cotanto , al prefentc godiate Tentire da più alta Tede , 
che e’ fi favelli di quello vero , godiate, eh’ e’ fi celebri quella pace , 
P-rr, 7. ni IV. E ì quella 
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quella quiete, quella reciproca benevolenza, che mantenendo^ inviolabile 
ira voi , e Madama Screnifllma , tutta eri volta al buon confervamenco 
del noHro bene. Ma perchè con troppa difFormità $* adegua ai debito mia 
fra^il polla, adempiala il buon deuoerioi maflimamente che i voliti Se* 
rcnilTimi Prindpi , che del continuo videro , provarono , e approfittarono 
in tanta Union di virtù , fupplifcono al Aio dilètto . Il lor pianto ce lo 
palela , e 1’ aperte dimoiirazioni , con che la lielTa Madama ha lèntito la 
voAra morte , le larghe lagrime, ch’ella n’ha fparte, l'inconfolabilc Aio 
dolore ci porgono di qucAo forte congiugnimento amplilfìma tellimonian* 
2 a . Però li glorj , o SereniAìmo , VoAra Altezza di avere avuto nelle 
nccellìtà de’ minori anni voliti Avola , e Madre , che tutrici dignilTime , 
ben governando , e reggendo la forza della virtù , v’ hanno laputo man- 
tener la voAra regia grandezza i e da cfiTe fotto la loro Aorta , avendo 
voi potuto apprender valor di Prindpe , già la'quicte nolira , laver no* 
Aro , le noltre profperitadi in volire eroiche operazioni veggiam licure . 
Della qual lìcurezza , non ha alcun dubbio , che a voi ne debbiamo il 
grado i voAro alto ingegno ereditato dal padre , e da’ fovrani avoli vo- 
mì , la volita innau txincà , 1' amor volito verfo di noi fon quei gran 
pregi, che ci rendono avventurati. Ma perch’ io fo , che 1’ Altezza Vo* 
lira non mai negherà 1’ amore , e 1’ olTequio , e lìami lecito il dirlo , il 
timore, e la reverenza portata fempre a quella, che vi fu dignilfima ma- 
dre , fo , che ancora non negherete , dalla Tua fpecial diligenza , onde 
folle co’ reali Aatelli voAri educato, e crefeiuto , le reali, ed ereditarie 
voAre virtù non poco aver ricevuto di finezza , e di perièzione ; e fe in 
voi lì mantien viva cosi grara riconofeenza > non temerò di dire , che 
da queir ottima educazione gran parte di nolire fortune traggan J' origi- 
ne . Onde fe noi godiamo , mentre da cosi bella capone ci troviamo a- 
ver Principi poAi in si degno grado , che fotto quelli non abbiam tema , 
che ci fovraAi danno, o difavventura ; e voi , Serenillimi, potete godere 
altresi , come fo, che godete*, 'che mercè di si forte ajuto agevolata vi 
ritrovane la falita a si degna altezza . Ma più di tutti potette goder la 
noAra Sienora , avendo per coiai fatto non Iblamente giovato a’fuoi ca- 
ri figliuoli, nè folamente in elfi giovato a noi, e alla Tofeana tutta, ma 
foddisfimo altamente a quel debito , onde madre , e madre , qual’ era 
quella , li trovava obbligata a quel gran Signore , cui chi manca di fod- 
disfare , non può godere . Ella fapeva , come per gli errori de’ figliuoli 
giuAamente fdegnato talora tl Cielo , abbia contro fovrane tede fulmi- 
nati implacabilmente gli fdegni fuoi . Del che quel gran Sacerdote nell' 
antica legge , ficcome provò adirati i celeAi fulmini , cosi gliele faceva 
fpecialillima iède. Ma iapendo all’incontro , per la copia, virtù, e bon- 
tà di quelli venir promefla falute , e benedizione, ben avea campo di go- 
dere , e viver gioconda , poiché libera da tanto fdegno poteva afpettar 
ficura d’impolfellarll di cosi belle promelfe. £ nel vero fe altro non fono 
i figliuoli, chi ben con/ìcera , che tante vivaci vittime, che tutt’ ora of- 
feriamo a Dio per la con ferva; ione , e pro/pcriti del genere iimanoi chi 

quelle offeriflc difcttofè , e macchiate , per fjcrilego debbi averli . Ma 

le indimto ^ si degno fine qiiedo facrifizio vivace , Quelle s’ offeriranno 
immacuiate, e perfette; chi vuol dubitare, che non folamente redi d’ad- 

empirfi un si fanto voto , ma quindi non ne rifulti celcAe merito nel 

Sacerdote ? Però fe la Serenifiìma nolira quella iàlutifera perlczione tan- 
to 
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to ebb: a cuore , fi lodi pure , s’ onori ^ fi benedica , eh’ è ben ragio' 
ne . E Ce deon* efière le virtù de’ Principi norma , e rpecchio a’ vaflalli» 
quindi in noi riflcttendofi, apprendiamo l’ importanza di tanto affare, nè 
ha nelle private cafe chili rechi a vii cura 1* cducazion de’ figliuoli, men- 
tre nelle fteflè regie veggiarao , e con gran ragione , tanto apprezzarti . 
Di (converrebbe , oer la ftrettezza del tempo , non che all’ occafione , c 
alla dignità non luflc richiedo , il muover ragionamento, perchè almeno 
in parte fi difcoprillé la vigilanza, e 1’ amore impiegato in quelle dome- 
niche difcipline, per le quali nella prima infanzia bene abituandoli i no- 
bili animi , fon polcia fondamento, c foftegno a fublimi altezze. E nel- 
la medefima guilà difeonverrebbe il muoverli a favellar di qucU’altre, che 
intente alla difpollezza delle maniere , e degli abiti corporali , amman- 
tano, per cosi dire, le virtù dell’ animo: ficchè più vaga, e più adorna 
la lor bellezza , a le con maggior diletto rivolgan gli occhi de’ 'riguar- 
danti . Pure intanto ci fia permelTo quelle conofeere , e ammirare** in 

3 uanto con una fola occhiata ardirem voltarci alle flelTe virtù , a quelle 
ico, eh’ ornai fatte eminenti , e fublimi , illuftran ne’ noftri Principi in 
alta maniera |a Tofeana Regia . Che fe quelle pruducono co;i grata fe- 
condità in chi le rimira , non dirò venerazione , c ofièquio , ma amore , 
c benevolenza , ben poflbno in oucAa fola occhiata fubito far palefi gli 
effetti di quei be’ fregi , onde elle con regia vaghezza ellernamente fono 
ammantate. E mentre nella loro altezza già flabilite, e perfette ci s’ap- 
prefentano, ben pofibno ancora additarci il primiero lor fondamento, cui 
lopra di cosi degna fabbrica lì foftien la laidezza . Intorno al qual fonda- 
mento, lìccome la nolfra Signora vigilantilfima volle adoprarlì, cosi volle 
pofeia , elevandoli il bello edificio, anch’ella falendo fempre , intendervi 
con egual cura . E allorachè ne’ reali animi voftri , o Serenilfimi , già 
condotti alla debita maturezza , feoppiavano i femi per dare ampj frutti 
condegni all’ Altezze Vofire , quella maifemprc, quali ancora , e bali; in 
ogni dubbiezza , e pericolo , volle elfervi ai fianco . E comechè il fan- 
gue d^’Auftria abbia in ogni tempo per proprio, e naturai privilegiopor- 
ofi"' ineficcabil miniera , fortunati voi, che nel 




tn Ibmma viepiù d’ ogni altro , per cui d’ apprelfo potevi accomunar T 
oro di quel valore, ond’ era quella Serenilfima Donna cosi abbondante , 
avranno operato tanto, che tutto il refto farà flato coflretto a cedere di 
gran lunga . Ed è ben ragione , che quelli , quali lumi lontani , e re- 
flelll, da quelli reftafler vinti, che vicini, vivi, efcopcrti ferivano in una 
fola dirittura quei Serenilfimi oggetti . I>’ quai vivi lumi , $’ ad altri , 
CTc a chi gli vide, gli ammirò , fen’illuftrò, ci fi porgclle da favellare, 
lento da venircene incontro infiniti , che con particolari fegaalatiffimi por- 
ttrebber materia per iflancare , non la mia lingua , ma qualunque più 
d eloquenza lì privilegi . Imperciocché rifguardando gli effetti d’ una 
pia, e di vota religione, potrebbe tra gli altri farcilì avanti quel làntope- 
icgrinaggio, nel qual con sì efiicaci mmoilrazioni fi diede di vera Prìns 
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àpeda Crifliana a tutta Italia si chiari cftmpj . Quindi volgendoci alta 
pietà, calla carità, s’appaleferebbero molti poveri monaftcrj fovventiti con 
gran larghezza in lor continue neceditàs fpedali ampiamente arricchiti s il 
che la nobililTìma Città di Siena fpezialmcnte , e le Convertite noftre len- 
za alcun ritegno cel poflbn dire . Nè meno ci pofTon dire i vivi effetti di 
quei cosi làntt lumi quel gran numero di perfone miferabili riftorate per 
varie guilè in quelle piirtìme cerimonie, nelle quali annualmente, non lolo 
con gli altrui rillori , ma con proprie , e Tevere allinenze piangeva la Si- 
gnora nollra, c folennizzava 1’ acerba morte del Redentore. Ma che più ? 
non udiam noi gli Hellì Tanti , e beati nel Cielo dirceli con chiare voci ? 
Piò no/lri cittadini , ora cittadini del regno eterno , colla loro a noi ma- 
nifefta gloria pur ci raccontano la pietà , c la religione di qtJtfta fovrana 
Donna , poicnc quella coH’ufaco coilume di comparire in ogni laudabile 
imprelà colla Tua SerenilTima compagnia (con Madama, il ritorno a dire, 
cTempio , Ibvra gli altri luci pregj , d’ ogni criftiana virtù ) s’ adoperò 
con si infervorata Tollecitudine , perchè le quelli fon gloriola nel Cielo , 
in terra ancora come beati $’ adorino , c come fanti. E tu in particolare 
gli ci racconti , o facrata vergina Maria Maddalena de' Pazzi , mentre dal 
zelo di Maria Maddalena d Aullria riconoicendo in parte il titolo dt 
Beata, tanto con effo nobiliti tua chiara ftirpe , illuftn la noftra patria , 
crefei ftima , e venerazione a’ tuoi Angeli , tra i quali in terra t’ affatica- 
ci cotanto, e aggiunta alia tua eflènziale , e celeCe gloria queCa acciden- 
tale , e terrena , ora in Cielo tra gli Angeli ti ripoli più gloriola, e più 
grande . E fe perciò noi vedemmo queita rcal Principelfa vifitar con di- 
vota frequènza , e adorare le tue reliquie , c come teco fortita il mede- 
iimo nome di Maria Maddalena , defiderando fortire ancora di tua an- 
gelica gloria , fe noi la vedemmo con religiolà domeCichezza diportarfì 
lòvcute colle tue angeliche Torcile, e figliuole, traile quali con tanto pre- 
gio, e infegnamento nollro corron dietro alle tue veftigie dello fleffo Vi- 
cario di CriCo quei cari pegni > e in ultimo , prima , che rifol ver/i alla 
partenza, noi la vedemmo un fel giorno avanti vifìiare il tuo Tanto cor- 
po, e con inflanti richiefle di loroefiìcaci preghiere accommiatarli da quel- 
le angeliche madri , avemmo pare , ed abbiam tuttavia cotante fonore 
trombe , che la pietà , la religione , il zelo , la carità della Serenifljina 
nollra ci rifuonano neirorccchic. Di tutto ne riporta ella il merito, eo^ 
ra uè Ha trioniando , Torlo da quella beata vergine non lontana . Del cui 
trionfo , Te noi potefllmo penetrare una fola millclima parte , io fon cer- 
to , eh' cmineniiCima trall' altre fue glorie le £ vedrebbe Tpecial corona 
rifulgere in fronte , per avere con quelle belle opere invitati , e rnoflt i 
fuoi cari figliuoli ad elTcr pii, devoti , religiolì, fanti, lìccome c' fonO’. 
Ma lìccome con tali efemp) di zelo, di pietà , e di liberalità Criflianaha 
potuto accender quegli animi Serenifllmi all' amore, c al delìderiodi ripa- 
rare agli altrui bilògni , c quindi lollevarc, e ingrandir Taltrui condizio- 
ni i ha potuto inlìcme con gli cfcmpi della lielTa pietà , e libefalicà mq. 
rale non meno accendergli a tal defidcrio , perchè Tempre colà fi volti- 
no , dovunque 1' opportunità gli richiami . Tra gli altri ci li rooAra 
fingolariflìmo la nobil t:rra di San Miniato , che lotto il Tuo felice do- 
minio , concedutole con più largo coofine per grata benemerenza dal gran 
Cofìrno iuo con forte , ha cotanto acquiAato di comodo , di glo- 
fii , e di nobiltà . QucAa , meroi della prudenr.-» , e del proprio 
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te(òro delh SerenifTuna , aggiunto a* fuoi antichi onori il piftora* 
le , c la mitra , non folamentc illuftra la comitiva del nollro Giglio , 
col creiate il numero delle Tue città , ma tanto , chi bene flima la 'm* 
portanza , e’I valore di tale acquifto , gli porta d’utile , e di vantag- 
gio, che per cflb non è per ceder quella Signora alle glorie de’Ferdinan- 
di, e de’ Colimi , mentre per limili opere lalciati a i Principi fuccelTori 
elémpi chiari di fempre ingrandir lo Stato, viveranno nelle nollre memo- 
rie celebri, e venerandi. E già le llatue, e gli ferirti marmi, che per ge- 
nerofo debito di gratitudine innalzan quei cittadini , ci danno licuro pre- 
fagio di quella durabil rammemoranza . E fe ella con altri fatti pur di 
pietà, di liberalità, c magnificenza abballi con eroica pompa i noltri vi- 
cini colli , nel che non le iu di fpavento l'avwe a fpianare gli ftelfi mon- 
ti, degno pregio fu certo il Aio, poiché lafciando ogni altra prerogativa, 
con queAo la vita d’infiniti fu follentata , che in quell' anni d’univerfal 
penuria di tutta Italia cadevano della fame . Ma più degno debbiam noi 
ravvifarlo , avendo forfè con tale efempio inanimito il Granduca nollro 
Signore a arci vedere quelle grandi opere di liberalità , c di magnificen- 
za , che in tanti luoghi , con tanto fovvenimenio de’ poveri , con tanto 
utile, e onor degli anifti, con tanto gullo , e maraviglia de’ riguardanti, 
con tanta gloria in fomma , c fortuna del noAro Tofeano Cielo s’ereg- 
gono di prefente . O Donna dunque , da cui fon derivate cosi bell' ope- 
re; non £>onna , ma un chiaro Soie tra noi mortali . Sole , lo dirò pu- 
re , nè fdegneranno i miei Principi , ch'io lo dica , poiché col chiarif- 
fimo lume voAro avete illullrato i lor nobili animi , che quali benigni 
pianeti a voi, come a loro AabililCmo , e lucidilTirno centro , del conti- 
nuo con lieta vifia fi giravano intorno. Gli avete illuHrati , e illuminati 
di tal maniera , che ben polTono ampiamente diffondere dal lor fercniA 
fimo Cielo influHì di veri beni, di vere glorie fopra di noi. E benché lor 
propria natura iofTe delltnata ab eterno dal fupremo Governatore degli 
umani affari ad eflèr pia , benigna , religiolà , magnanima , e benché da 
-per fe Aeflo fi folTe potuto accender quel chiaro lume < tutuvia pur è 
vero , che manifeAa ce n'apparilce l' origine daU'immenfo fplendorc del 
noAro gran Sole AuAriaco . E fc quello non mai fèparandofi da queAi 
iiioi quali pianeti amatiAlmi , ha durato per lungo tempo a penetrare , e 
trasfonder per eflì i fuoi vivi raggi; che maraviglia, le divenuti altrettan- 
ti Soli, gli poAìam rimirare non aver piùbifogno d'eAerno lume f No, eh’ 
c’non hanno bifogno d’ellerno lume; chi non lè'l vede.^ di che fatta cer- 
ta la Sereni Aima noAra, vedemmo, che non temette partirli da queAo no- 
fbo emisfero. Già dalla MaeAà di Ceiiire l'uo fratello erano a lei perve- 
nuti iterati , c IcrventiUìmi invici , perch’ella , qual vi giugneva colla 
flinia, e col grido di Aio valore, voleAe-uaa volta giugncrgli avanti col- 
fo prefèuza . Nc mancando, oltre a cocali invici , fpeciali inAanze dello 
ileÀb Gcfare, onde foAc l'Altezza voAra mediatrice in qncAo fuo delide- 
iio , quali neceAÌtà moveAe quella Signora di fecondare alle fraterne pre- 
ghiere, s’accinlè con vini franchezza a cosi lungo viaggio. E come quel- 
ia , che pur Tempre tenea filli gli occhi a queAi fuoi cari, e amati ogget- 
ti» veggendoli oramai limili a lei, e tra elfi de'più rifplendenti di lei, per» 
cib, quafithé da vantaggio non trovafle campo di crefeer col Tuo proprio 
Jume la lo# tàtiatezza , imprefe volentieri Aimo raccoAarii al mae^'or lu« 
uie del CriAiaoefimo . Nc fperando poterli meglio , che da sì fplendida 
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vicinanza fare nell’ augnila fua mente, quali nuova conferva di valore, e 
di lucei fperò forfè, oltre aU’immenla confolazione di riveder nell’ ufata 
Imperiale altezza il luo proprio fangue, fperò forfè, dico , che quindi 1* 
infaziabil fua Icte di render femprc piti valorofa la fua progenie in qualche 
infolita guifa fi disbramafle. Ed è fiato pur troppo vero, che quell arden- 
te fuo defiderio ha confeguito il bramato fine. Ed è fiato purtroppo ve- 
ro , che accofiatafi , non a quello , eh’ è veramente il Sole tra i Cnfiiani 
Principi , ma a quello, che Imperadore, che fempre regna , verace Sol di 
giufiizia , dà vita, e moto allo fielToSole , potrà con incomprenfibile avan- 
zo crefer virtil , chiarezza, e profperitade a’ Principi della Tolcana. Deh 
perchè non alTìllon ora all’ Altezza Vollra quei due Serenillimi , dico Mat- 
tias, e Franceko, che fono fiati prelenti a quelle ultime dimofiranze , nel- 
le quali già vicina al trafumanarfi la vollra gran Madre , ha palefato di 
quefia fete infaziabile si chiari fegni ? Vedrefie piangergli , non ha dub- 
bio , e la loro addolorata prelenza crefeerebbe nel primo afpetto in infiiù- 
to i vofiri dolori. Ma fentendo dalla lor viva voce, come ravvivandoli in 
fui mancare tutte le folite fue virtù , lieta , e ficura fi preparafié quella 
bella anima alla partenza, per farli vedere avanti all' eterno fuo Creatore, 
ho per collante , che nello Hello accrefeimento del duolo fubentrafie con 
viva forza la fielTa confolazione . E come non refierebbe confolato il vo- 
ilro dolore, fentendo in parucolare , come tutta intenerita d’amore, e di 
carità , afiìITatafi ne’ mefii volti d' que’ giovanetti reali , coll’ ellremo di 
fuo vitale fpirito dille loro quelle materne parole ? Figliuoli , io v’ho ama- 
to feraprei come a Principi , e Crifiiani Principi v’ho in ogni tempo ap- 
prefentato vere virtù \ conlervatele per lino all’ ultimo . R.itornando dal 
Granduca vofiro Signore , fervitelo com’ io v’ ho detto , e accertandolo , 
che fempre io l'amo, invitatelo a Ilare allegro, che com'iolìa, dovefpe- 
ro elTer tofio per la divina pietà, l’amerò, e l’aiuterò più che mai. Eco- 
si detto , indi a poco , lorda ad ogni^ parlare , eh’ altro le ralTcmbraire , 
che intendimento a render l’anima più avvalorata , con ammirabili dimo- 
firaztoni , come n’abbiamo avute vere novelle di quella puerile , c angelica 
femplicità, cui fu promelTo l’entrare in Cielo, di quefia mifera vita fidi- 
parti . Dolorofa partenza , che mentre l’Aufiria , piena di letizia , e di fe- 
fia, fi preparava a vefiirfi d’oro , e di porpora , per accogliere allato al 
fuo maggior diademala fua regia figliuola, rivellendola tutta a bruno Cc- 
come noi , come noi altresì l’ hai ripiena in quel cambio tutta di lagrime, 
e di mefiizia . Ma gloriola partenza , che con figillo sì fegnalato impron- 
tafii quei chiari fatti , perchè vivelTero in fempiterno . E con si bello epi- 
logo ricordandoci quanto quella bella anima abbia per lo palTato operato 
per noi , c’hai pollo in ficuro dominio , che più altamente a prò nofiro 
debba oprare per l’avvenire. Quello ornai ci ralciughi le tante lagrime . 
£ benché gli occhi mortali non firn mai per più nveder la nofira Signor^ 
vedendo, che agli occhi immonali dell’intelletto quella d fi dilvela più 
propizia, e più amica, deh non s’opponga il dolore al voler divino,per- 
ch’ abbia voluto anzi tempo , che l’ aita fua creatura di fue bell’ opere fi 
ricompenfi. Però voi, ScrenimmoPrindpe, vivendo con maggior ficurezza, 

K r aver cangiato in celefie quello vofiro terreno ajuto , e noi col vedere 
altezza vollra fempre avanzarfi , conformandoci all’ ultima difpofizione 
della ’nfinita potenza , non vogliamo più col dolerci interrompere il prò- 
fpeto corfo di nofire ulate felidtà . 
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NONA 

DI CARLO DATI 

NeirAccademia della Crufea detto lo Saurrico 

Delle lodi del Commendatore Ca$tm dal Toxxo : 

E N T E N Z A memoraoda fii Quella , per cui s'a£!ènnaj 
non aver l’uomo di proprio altra cofa , che’l tempo , e 
fe TC^ r^ che apofleder quell’ una foflè qua mandato dalla natura. 

Se Queno è vero, nobilitimi alcoltanti, oh quanto angu- 
i confini dell’umana grandezza ! Come piccolo è 
il nofiro imperio , confitente nella fignorta di cola tanto 
— fuggevole , e che ben confiderata altro non è , ch’un nien- 
te ! S' io contemplo il tempo pailato , e’ mi fembra una morta immagine 
di quel , che fii . Il prefente apprendo , che fia uno indivifibil momento 
tra’I paflato, e’I futuro . Il futuro l'ho per un nome vano di cofa , la 
qual lèmpre fi fpera , e giammai non fi gode . Se più fifib lo miro , ad 
ogni momento Ibn fatto accorto, che il già s'è fuggito , nè più s’incon- 
tra t l’ adefio vola , nè può tenerli > il mi lempre viene , ma quando ar- 
riva , è pafiato . Come dunque è nofiro il tempo ? Come può l’uomo 
pregiarli kt la vanità delle cole preterite > come godere la caducità di 
quelle, che fono ? come fperare nell’ incertezza di quelle , ch’hanno da 
etèrea Le patate rcancelfc l’obblivione ; le prefenti uccide la morte -, le 
future feonturba a fuo piacere la fortuna. Or fuperbite, o mortali , per 
le glorie trafeorfe; gioite delle correnti felicità» fidatevi Ibpra le grandez- 
ze avvenire. E pure, fe non vaneggia col vulgo , l’uomo faggio pofiìe- 
de , e domina il tempo , godendo ì dolci frutti del paflato colla memo- 
ria, bene ulàndo il prefente coll’ opere , e colla provvidenza cautamente 
di^ncndo il futuro . Diflende il giullo i confini per altro angufli dell* 
età faa, e vive addottrinato con gh antichi , invelligando le loro memo- 
rie, e i loro documenti apparando. Vive filice tra gli applaufi de* coeta- 
nei, tutti i buoni amando , da tutti amato . Vive rinnomato co’poAeri, 
riponaodo il premio di Tue virtuolè fatiche . Di quella verità , che a pri- 
ma fronte avea fembianza d’errore , efcmplo fegnalato tanto evidente mt 
preparo a portarne non fenza lagrime nell' egregie doti , e nelle /ingoia- 
nflìme operazioni del Commendator Calliano dal Pozzo , di cui Tempre a 
me fia f«r la perdiu univerfale di tanto eroe amara, e gloriofa la ricor- 
danza . Imperciocché mi rendo più che ficuro , che le io femplicemente 
narrerò l’affetto a maraviglia grande , il quale egli profelsò all' antichi- 
tà , raccogliendo , e confervando , e illuilrando tante , e si belle meroo- 
tie ; s* io vi dirò qualche parte de i rilevami benefici lui recati al pre- 

fente 
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fcnte fccolo , col poflfdimento di virtii sì preclare , e fpMlaltnente CÒS 
atti non frequenti , ma continui di cortelìa fenza pari , di liberalità non 
udite e di rcirgiofa m.ijjnificenza ; e fe brevemente io vi molirerò , che 
p«r le ftefle eccellenze , e per gli mcdeìimi fatti fi rendè immortale , ed 
a tutta la pofierità arr niranco, ben potrò francamente affermare, lui ave- 
re non pur fignorfL’gi..ti gli anni , ma trionfato del tempo , ed effere fla- 
to luce, e Ibflegiiò all’età pallata , ornamento , e ftimolo alla preftnte, 
alla futura efemplo, e ftuporc. , , , . ... 

Infolita, e maravigliola per avventura lembrera con ragione a molti nel 
corto vivere d’un folo quella unione , c dominio di tutti i tempi , i quali 
viffe per così dire, beneficò, ed illuftrò per non ufata maniera il noftrd 
gran Caflìano, mercecchè avvertito dall’oracolo divino, per ben vivere l’ore 
prefenti , pensò a’giorni antichi , e gli anni eterni ebbe in mente . Oh che 
concetti fublimi fi rifvegliano in un’anima ! che imprefe nobili tenta un cuo- 
re il quale fi proponga avanti agli occhi per efemplo della Tua vita la 
lapienz.t di tutta Tantichità, e reteriiìtà riguardi per fine! Ma ficcomedi 
pochi addiviene, che tutti i tempi attentamente rimirino, vivendo i pitia 
momenti, e quelli in varie follie incautamente perdendo, cosi di rado na- 
feono uomini a quefto Cavalier fimiglianti, a tutte l’etadi grati , benefi- 
ci e gloriofi . Fu detto di tre nazioni principalifllme deirEuropa , che 
tot’almente ad un folo de tre diverfi tempi rivolgcffero i lor penfieri, de- 
gli altri poco, o nulla curando,- l’una al paffato , fempre rintracciando 
le glorie, ed i gefti degli antenati i l’altra al prefènte , pigliando come 
vendono gli accidenti della fortuna t la terza al futuro , vivendo ognora 
traile fperanze , e’I timore , e prefumendofi di dar legge alla pofleriti 
colle fue ftrettiflìme difpofizioni . Raccolte il buon Cavaliere con fomma 
lode in fe fltffo le diverfe inchinazioni di quelli popoli , e dove in loro 
così /partite, e mal applicate furono imputate a difetto , in lui emenda- 
te e congiunte furono attribuite a virtù . Poteva ben egli quant’ alcun 
altro fermarfi a contemplar l’ avito fplendorc di fua profapia adorna di 
tanti, e tanti titoli illullri , ricca di bellifllmi leudi , feconda di nobili^ 
fimi eroi,- e fenza dilungarli dalla fua flirpe avrebbe ricono/cinti fegnala- 
tiìlìmi efimpli di virtù militare in Petrino dal Pozzo campione egregio , 
in Fra Pietro Commendator d’ Avignone , in Lodovico prode Capitano 
negli eferciti del Criflianiffimo Re Francefeo primo di Francia , in Frt 
Lodovico Priore di Pili, e Generale delle galere di Malta, e ultimamen- 
te in Fabbrizio, e in Amideo Conti di Ponderano, c Generali delle mili- 
zie oltre alla Doria. Maeftri infigni della prudenza civile incontrati avreb- 
be tra’fiioi maggiori ne’tempi da noi più remoti , Jacopo Primario di Pa- 
via , e Paris Configlierc di Stato i pofeia Giovanni Senator Mi/ancfc , e 
Configliere del Serenifllmo Duca di Ferrara ; c più diretramenre Jacopo 
bifavolo celebre Jureconfulto, Senatore, e Configliere de’ Sereniffimi Du- 
chi di Savoja, e l’avo Caflìano primo Prc.'ìdente del Piemonte, Perfèttif- 
fime idee di virtù Crifliana , cd EcclefiafliLa ammirar potea ielle mitre 
d’Antonio Arcivefeovo di Bari , e Nunzio Apoflolico alla Maeftà Cefa- 
rea dell’ Imperador Ridolfo Secondo , e di Carlamonio Arcivefeovo di 
Pifà,- e più nelle proporc Cardinalizie dell’antico Giamberto di Nizza, e 
dell’Eminentifllmo Jacopo neH’ctà più novella. Ma egli, che s'avea pro- 
pofto neiranimo non meno di luperare, che d’emular gli antenati , non 
fece lun^a dimora in confidcrare quella chiarezza di /angue, e quella no- 
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biltà di memorie, che di loro in lui per giufto retaggio lì trasfondeva; 
per non s’annighittire nell’ unico polledimento di si ricco piminonio di 
gloria. Nella quale trattenne il guardo quel tanto, che badò a ritornar* 
gli alla mente quel debito di rettamente operare , che lì contrae col cielo 
da chiunque ottiene illullri natali, e quanto Ila gran difetto in chi nacque 
robile viver da vile . Nel rellante li figurò , che per formontar Ibvra gli 
altri lia la nobiltà corta (cala, nè da fidarli d'aggiugner con elTa ove ap- 
pena dilìando arriva il penliero. E'ia nobiltà, generolì uditori , fimiliOìma 
alle gemme , ed all’ oro i e ficcome ellì , tuttoché pregiatilfimi , non rag- 
giando di propria luce, nelle tenebre collocati, niente più, che Tozzo fan- 
go, rifplendono , ma efpolli al Sole, quali fielle nei cielo, fopra l’ altre 
materie fcintillano i cosi ella tra gli errori dell’ozio , dell’ ignoranza , e 
del vizio, al pari dell’ ignobilità più vile ftaffene ofeura, ma vagheggiata 
dai maggior luminare della virtù , con vantaggio notabiliilìmo fopra l’al- 
trui baffezza fiammeggia . Imperciocché la luce nelle gio;c ben lavorate, 
e la virtù negli animi nobili incontrano un tal pulimento , e una certa 
difpollzione a ricevere , e riflettere i raggi luminolìlfimi, che lor ferifeono, 
i quali nell’altre materie, e nelle menti ignobili non (ì ritrovano , finché 
una mirabil trafmutazione, e la multiplicità degli atti perfetti a ciò quel- 
le non condiziona. Maravigliofa, e deuderabile adunque è la nobiltà, an- 
corché di lei fòla alcun non debba menare orgoglio. In quella guìl'a, che 
non fi dee (aflofamente pregiare chi abita full’ Olimpo di veder nafeere il 
Sole prima di coloro, che (tanno in profondiffima valle , fe pofeia , per 
timor di abbagliarfi, non fi prevalendo deH’eminenza del pollo, o chiude 
gli occhi , o volge alt' Oriente le fpallc . Non cosi fece il nofiro gran 
Cafiìano, che quali aquila gcnerofa appena ufeita dal nido, al fulgor del- 
la fapienza alfifsò le torti pupille, e benché s’accorgelTe , che la nobiltà 
folTe un monte fublime più vicino al ciel della gloria , che le valli non 
fono, conobbe eziandio, che per ialite a quello in si alca dillanza gliab- 
bifognavan l’ali della virtù , delle quali (mporciinamentc guernito fece 
poi quel forcunatilfimo volo , che io vi deferivo , e che tutto il mondo 
ammirò . Ufcì egli ancor giovanetto di Turino fua nobiliflìma patria , e 
francamente abbandonando eli agi domellici, e le carezze materne , pere- 
grinò a Bologna per arricchirli di quelle amene cognizioni , che apprefib 
di noi fortirono il nome di belle lettere , i femi delle quali gettati per 
laano d’eruditi cultori in quel fècondiffimo ingegno prodiilfero e fiori , e 
frutti maravrgliofi. Trasfèrìtofì pofeia nell’ Accademia Pil'ana fotte la di- 
ligente cura di Monfìgnor Carlanconio dal Pozzo , s'applicò alla giurif- 

f >tudenza con tanto fervore, e felicità, che recò flupore a’ maeflri di quel 
àmolò Liceo, e molle il medelìmo Prelato a conferirgli la gran Commen- 
da Piiteana da lui pur allora fondata neirillufiriffima Religione miliare 
di Santo Stefano ; e da indi a poco llimolò il Sereniflìmo Granduca di 
Tofcaoa Pcrdinando I. di celebre ricordanza a trasferire in lui la penfio- 
flc opulenta, che egli godeva , fendo già Cardinale , fopra l’Arcivefco. 
vado di Fifa . Per non tenere infruciuofi i fuoi ricchi talenti fi trafportò 
nel Senato di Tarino alla difefa d’ alcune caufe, ed anticipando l’età col 
Cenno, vedi laperìona di fupremo Giudice nella Ruou di Siena. Ma per- 
ché ad altri dodi lo rapiva la naturale inclinazione , trapadato a Roma de- 
gnillìmo ireatro elei luo valore , dopo gli dudi, teologici, ed ecclefiadici , per 
godere il tempo pa(&co , tuttos’applicò alla lettura degli Scrittori, Greci, e 

Lati- 
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Latini, facri, e profani , e apprcflo all’ invefligaaione delle più rare me- 
morie , che ci fien reftate e ne’ bronzi , e ne’ marmi , facendo a fe prefeii- 
ti, e famigliari la lapienza, i coftumi, 1* opere degli antichi . Vejicrabi le 
Ibpramtnodo fu femore l’antichità , si per la vicinanza d ella con Dio, 
principio d’ogni cola creata, si per l’autenticazione, che ella ha ricevu- 
ta dal tempo , da cui vien collituita maeflra dell’età fufle^uenti . Onde 
fe chi non vuole fmarrirlì per ignoto fentiero , faviamente s accorta a chi 
quello prima trafeorfe j cosi chi teme di perderli in quella via della vi- 
ta , e grandi cofe in ella a fare intraprende , dee proccurar d’ impararla 
da quegli antichi , che già per quella francamente movendo il piede al 
colmo della gloria pervennero , di loro ftertì a noi lafciando cosi nobili 
efempli. Ma fopra tutte le memorie de’fecoli trapafliti gloriofe , ed am- 
mirabili furon quelle della virtù, e della grandezza Romana, i cui lace- 
ri avanzi ci fanno ancora maggiormente inarcar le ciglia, che l’ opere in- 
tere e làide dell’età nortra. Quelle adunque li diede con tutto l'animo 
a ricercare, e illullrare il Commendator Cartiano, dopo avere accumula- 
to nella fua mente ricco teloro di quanto in cotal materia era fcritto da.* 
più famoli antiouarj . E facendole colla fua diligente aHìrtenza per mano 
di profeflbri inhgni efattamente difegnare, e col parere de’più eruditi in- 
veftigatori delle cofe veturte ordinatamente difporrc , nel corfo di lungo 
tempo con grande fpefa , rtudio , e fatica venne a formare in ventitré 
ampli volumi un corpo di tutta l’antichità Romana , cosi grande , e^ tan- 
to perfetto , che nulla più , nel quale facilmente lì rawilano , e s’ am- 
mirano la bellezza , la potenza , fa vartità , la lapienza , il valore, la 
pietà, i cortumi , i riti, l’ufanze, c i gerti di quella città, che fu Reina 
del mondo. Indarno s’affatica per bene intendere, e (piegar la ftoria Ro- 
mana chi non ricorre a confiderare le medaglie , i ligilli , i ttmmci , le 
llatue, i balfirilievi , e le iferizioni , per cui tanto di luce s’arreca all’ 
olcurità degli antichi Scrittori . Imponibile è capire la moltitudine degli 
Dei, la varietà delle cerimonie , e de’ facrifìcj « gli ordini, e r»pparre- 
nenze della milizia marittima , come della terrertre ; le infegne , i fogli , 
le relìdenze, igiudizj de’magiftrati ; i funerali, i giuochi, c le felle pub- 
bliche* le verti, gli rtrumenti, e gli arredi privati: e mille , e milr al- 
tre cofe, che il ridirle troppo lungo làreb^, fenza rayvifarle effigiate o 
nelle vecchie pietre, o negli antichi metalli . Non è di mertieri , che io 
m’affatichi per far palefe il giovamento, il piacere, e la nobiltà di que- 
llo gentile Audio , facendo per me favorevol tertimonianza tutte le fog- 
ge , i giardini , e le gallerie de’ grandi , tutti i mufei , e le librerie de’ 
letterati, le quali s’ adornano , c s’ arricchifeono colle belle reliquie dell’ 
età prilca I rutti i volumi più eruditi del palTato, e del corrente lècolo, 
i quali s’ingemmano colle figure di quei frammenti, che S falvarono ca- 
dendo dalla vorace bocca del tempo . Tanto più , che non è mio inten- 
dimento il numerar ffa’pregj primieri dell’Abate dal Pozzo lo Audio , e 
r intelligenza dell’ antichità , ma piuttorto di guadagnare Anna , ed ono- 
re a quello diletto d'intendere, e raccorre anticaglie, perchè il pellegri- 
no, e profondo intelletto del nortro Cavaliere , atto ad efporlì a quallì- 
voglia cimento, eleggelTe quelle per fue delizie più care , c da tanto le 
reputaffe , che bene impiegato crederte il tempo in formarne cosi ricca 
conferva. Torto die per la Repubblica letteraria fi divulgò quella nobile 
imprelà , concorfero uniumencc tutti gl’ingegni più curiolì a contribuir 
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le notizie, e pofcia da tutta l'Europa a rimirarne i progreffi , e goderne 
ti frutto , trovando ciafcheduno in sì ampio teforo qualche gioja da far 
prcziofe r opere fue . Nè punto nmanevan fallite cosi ferme Ipcranze , 
elTendp egli non come certuni avaro cuifode , ma liberaliiTimo difpeofato* 
re , e in un certo modo bramofo d’ indovinare , per eflcr pronto ali’ al- 
trui occorrenze , e penetrare le defìanze nafeof: . Ed io più d' ogni altro 
poffo affermarlo , che avendolo per lettere richiedo d’una qualche noti- 
zia circa r antiche triremi , incontanente ottenni da lui per rifpoffa una 
nobile offerta di quant'egli {i trovava nella materia navale . Onde per 
raffrenare la fua più che troppa larghezza replicai effer già fvanita l’oc- 
cafìone , nè farmi più di melfieri delle fue grazie . Ma tutto in vano , 
perche egli, ciò non offante, fece accuratamente difegnarc , c trafcriverc 
la dottiffima opera delle cofe nautiche compilata dal celeberrimo Pittore, 
ed Antiquario Pirro Ligorio, e quando meno io l' afpettava , con ecceden- 
te benignità la mi trafmeflè a Firenze . Or fate ragione , afcoltanti , fc 
egli fu di ciò sì cortefe ver me povero d’ogni virtude , e di niuna ec- 
cellenza gucrnito, quanto era egli confueto di fare co' più eruditi ingegni, 
dell'età noflra tutti fuoi conofeenti, mentre lUvan dettando trattati rid- 
ondanti di recondita , e varia dottrina ? Le ffeffe opere Io ci dimoflra- 
no , in. cui bene fpeno fallì onoratiflìma rimembranza del Cavalier Caf- 
flano . E a gran ragione , fendo fenza numero le cagioni , che ci flringo- 
no a farlo; attefocnè , per dirne alcuna, dall' amore , e dalla diligenza 
di lui abbiamo il poter vedere nelle miniature de' libri fuoi un faggio 
dell’antica pittura, fendo in elfi efquifìtamente delineate alcune floriette 
feoperte già in diverfì fottcrranei di Roma , e che al prelènte guade , e 
(colorite dall’aria più non fi veggono . A lui fi dee la reflaurazione del 

E avimento di commeflì nel tempio della Fortuna fabbricato a Prenede da 
- Siila , perchè una parte fcompofla nel di lui intero dileguo fi confer- 
vò. Egli fu, che raccolfc i getti della colonna Trajana , allìcurando per 
tal guifa , quand’anche fìniftro accidente la ci toglieffe , la più bella , la 
più varia, e meglio confervata memoria deH’univerfo. Da quello aflìdiio 
maneggio, c contemplazione delle cofe antiche nacque per avventura , e 
non andò gran fatto difgiunta l’intelligenza , e il diletto nella pittura, 
nella fcultura , nell’ architettura , e nell’ altr' arti compagne , che in lui 
furono oltr’ogni creder perfette. Cognizioni fon quelle, e paffatempi ve- 
ramente esda^favj, e da grandi, perocché, tralalciando i moderni , che 
pur fon molti, ed infigni , Socrate, Platone, Euripide , Efchine ,e Pir- 
rone così fatti cferdzi non ìfdegnarono ; e Alel^t^ , Antioco , Epifanio, 
Arato, Adriano , e Marco Aurelio foprammodo fe ne compiacquero . E 
avvegnaché in eflì all'operazion della mano s’accompagni la vivacità dell’ 
ingegno, meglio ne feorgono le finezze gl’intelletti fublimi , fpezialmcnte 
quando aAtefecero il guardo a veder cofe belle , non potendo aflbluta- 
mcnte chi avvezzò gli occhi (come il noilro Cavalier fatto avea) al 
garbo, alle maniere , al buon dilegno degli antichi , non avere ottimo 
guflo in quelle profeflìoni . Onde mi fovviene d' averlo per tal cagione 
più volte udito e&kmare. Gran vergogna dell’età noùra , che quantun- 
que Tempre rimiri sì belle idee , e norme tanto perfette negli edificj ve- 
tufli, tuttavia permetta, che per capriccio d' alcuni profefTori, i quali fi 
vogliono dipartir dall'antico , 1' architettura alle barbari; faccia ritorno! 
Non così fecero il Branellefco, il Buonarruoti , Bramante , il Scrlio, il 
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palladio , il Virola , e gli altri reflaiiratori di sì grand'arte j i quali 
dalle mifure delle fabbriche Romane tralTcro le vere proporzioni di que- 
gli ordini regolatiUìmi , da cui niuno giammai s'allontanò fenz’ errore. 
E dicea vero, uditori , imperciocché eìfendo dagl’ingegni de’ Greci ftato 
già meflo il non più oltre a queft’arte, ficcome nell’ altre co/c il troppo 
imiure è viltà, così in eflfa è quali temerità l’inventare. Ne lia chi ere 
da , che egli , perciocché tanto loflc affezionato agli antichi , vilipendelTc 
i viventi 1 concioffiachc fopra ogni altro gli tenne in pregio, non efl'cndo 
in lui relfir.iazione regolata dall’affetto, ma sì dal merito. Confermano 
quanto io dico le molte , ed cfquirite pitture moderne , che adornano la 
lua nobile abitazione, e maggiormente lo IVifcerato amore de’ più celebri 
profeflbri , che nella mancanza dell’Abate dal Pozzo piangono ancora a 
cald’ occhi come perduta Tefaltazione , c la gloria dell'arte loro. Il no- 
minar tutti quelli , co’ quali egli ebbe domeftichezza , riufeirebbe prolif- 
l'o , e tediofo racconto , e facendone fcelta , gran torto riceverebbe chi It 
Ja/cialTe, tanto fi pregiarono tutti dell’amicizia, c de*favori di Caflìano; 
non vi avendo alcuno o noArale, o ftraniero , di qua , o di là da’ mon- 
ti, pittore, difegnatore, miniatore, inagliator di flampe , o di gemme, 
coflruttor di molàici, o di criffalli , gettator di bronzi , improntator di 
medaglie , fcultore , architetto , o ingegnere di qualche nome , che non 
ambifTe la conofeenza , e Tintrinfìchezza del noftro Commendatore ; ef- 
fendo già quella per loro divenuta un lìcurq contraflegno d’efTer giunti 
alla perfezione neH’operare, mentre appo lui meritavano flima , ed amo- 
re. Penferà forfè alcuno, che la diligente applicazione a quelle materie 
non gli lalcialfe pure un momento da fpcndere in altre contemplazioni . 
e lì llupirà , s’ io dirò , che altrettanto fu vago di raccogliere , e di ol- 
fervare l’operc della natura, ch’egli fofle quelle dell’arte. Il perchè tra- 
fcelto tra’ primi compagni dal Duca d’ Acqua fparta , chiariflìmo lume del 
noUro fecolo , e fondatore dell’ Accademia Lincea , il cui inflituto era 
compilare la lloria naturale , e con operazioni , ed efpericnze chimiche 
efaminare il difegno, e la compolizione delle colè create < s’internò alta- 
mente in quelle curiofe, e lottili fpeculazioni , non tralafciando alcuno di 
quei mezzi, che lo potean condurre al Tuo nobililTimo line. E che altro 
è la lloria della natura , che un ammirabil racconto di quanto operò la 
mano creatrice di Dio, la cui virtù motrice è l’onnipotenza , i movi- 
menti, e gli effetti fono tante maraviglie, quante fono appunto le crea- 
ture.^ O per meglio dire, che altro fanno gli olfervatori, c i compilato, 
ri della lloria naturale , falvo che rellaurare in qualche parte quel pun- 
tualiflìmo, e innumcrabi! catalogo, e deferizione, dal nonro primo padre 
fatta tnlìeme con Dio, allora quando appellò co’fuoi veri nomi tutte le 
cofe create? Chi dunque applica la mente all’inveUigazionedi quelle gran- 
d’ opere, e la penna in divifare così belle verità , non può non aver 1' 
anima tutta ripiena della grandezza divina , c la lingua tempre intenta a 
preconizzare quella immenla bontà , che con sì gran magillero uaOe dal 
nulla a prò nollro tante creature , talmente varie , e tutte llupende ; le 
quali fé nelle menti meno perfpicaci , e più difapplicate eccitano motivi 
d’ammirazione , e sforzano a confèlfare la provvidenza divina ; quanto 
più facilmente apprcllan l’ali da volar fopra '1 Cielo a chi ben l’ inten- 
de , e le 11 ima leale fublimi per fa lire al Fattore , che allora meglio lì 
comprende, quando in quefte cofe mortali fi riverilce , e s’ammira ? Or 
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chi più attentameme maneggia , e confiderà la firuttura di quefie cofe 
prodotte, ha più giufta, e più frequente occafione di meditare, emeditan* 
do fhipefatto conkflare, non efierci minuzia cosi piccola organizzatadalla 
mano di Dio, ove non fi riconofea amore ineffabile, fapienz^ incompren- 
fibilc, onnipotenza infinita . E' cieco chi non vede la luce delle Itclle , e 
del Sole j ignorante chi non attende il volo de’ venti ,• ffolido chi non am» 
mira i moti, e la vartità dell’ Oceano ; forfennato chi non teme i fulmi- 
ni, c le tempefte. h nel vero chi in quelle cole valliffime non ifeorge re- 
fleìlì cosi chiari della divinità, non meritail nome d’uomo. Ma fbrleche 
quelle a noi fono per lunga ulànza troppo familiari , nè più fi confiderà- 
uo come miracoli della delira onnipotente , dove chi fi addentra nelle vi- 
fcerc della terra a vedere i metalli, i minerali , le pietre , e le gemme ; 
chi nella fupcrficie ofierva le piante, f quadrupedi , ed i ferpenti ; chi s' 
ingolfa nell onde a contemplare i pefei, c l’altro coli marine ,• chi s’ al- 
za nell’aria a rimirare, oltre a tante varie apparenze, e generazioni am- 
mirande, gli uccelli , e tanti infetti volanti , e in elìi pofeia ravvila la 
meccanica, e 1’ armonia d’ogni minima particella cosi bene accordata col 
tutto ; come può giammai veggendo per ogni dove diffula provvidenza , 
e divinità, non (olamentc non detellar l’Ateifmo, ma innebriato dalia gran- 
dezza , e dallabonià dell' Altilfimo, non predicarla incelTantemente , e non 
fodenerla, come alllduamente 1’ efaltava, e la dimollrava , con laudi e- 
Icquentillìme , e con forti argomenti il Cavalier Caflìano f Di concetto 
cosi grande , e d’ azione talmente pia teflimonj certi , ed eterni fara.-mo 
femprc al mondo tutto quei pregiatifiìmi libri , per cui fi feorgono sì vi- 
vamente delineate , e sì chiaramente deferitte in tanti animali dell’ aria , 
della terra, e del mare l’ opere più belle della natura, miniflra obbedien- 
te deir onnipotenza divina . Nobil trofeo della generofità del medefimo 
farà per tutti i fecoli quell’ cfatto compendio tratto nel viaggio di Spa- 
gna dalla lloria naturale del Medico, raccolta indiciotto volumi da Fran- 
cefeo Ernandez, con dil'pendio veramente Reale, per ordine, e dirò quali 
foprumano avvedimento di Filippo Secondo. Da quello ognun fa, quanto 
di lume traelTero quegli eruditi Accademici , che in Roma pubblicarono 
ìlluflrato l’altro epitome, fatto da Nardo Antonio Recco della medefima 
fioria . Nè quella fola obbligazione tiene al Commendaior dal Pozzo 1’ 
Accademia Lincea , perciocché egli dopo la perdita lagrimevole del fuo 
gran fondatore accogliendo fenz’alcun riguardo di fpefa nel fuo miilèo le 
memorie, e gli fcritti, e nel luo cuore i difegni, ei penfieridi così dot- 
ta adunanza , prorogò ad efla , che già languiva , pietofamente la vita i 
anzi allicur.indola da* futuri accidenti colla vinù propria , la k diveni- 
re immortale . Ma non concento della fèmplice delcrizionc, e lloria della 
natura , trapafsò più oltre , e con occhio verarpente Linceo ne volle ve- 
dere r anatomia , perchè altro , a mio giudizio , non è dilettarli della 
chimica, che anatomizzar la natura. £’ quell’ arte induflriofa , come voi 
meglio di^e fapete , uditori , ottima figliuola d’ una pelTimz madre i e 
Ixnchè ella oafcelfe dall’ingordigia d’avere, ebbe inilinto diverfo, le non 
le quanto dall’ imperio materno fu neceùìtata ad impiegare inutilmente 
le lue ingqnofillìmc operazioni nel ricercamcnio dell' oro . Ma quando 
per fuo libero genio conversò colla feienza naturale , c coll’ arte medi- 
ca , feoperfe inaudite maraviglie , fcparando il puro dall’ impuro , liibli- 
mando le parti più ipiritofe , rifolvendo ne' primi componenti i corpi 
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84 ORAZIONE 

vegetabili, e minerali; e con eftrarre potentifiìme ouintelTcnze, e compor- 
re preziofiilìmi ballimi , fomminillrò antidoti falubri a difcfa , e confcr- 
vazione della vita . Per si bella mifchiinza d’ oneAo diletto nelle fifiche 
/peculazioni , e d’ militasi giovevole nella farmacia montò ella in si gran 
pregio, e meritò P affetto, e I’ applicazione de’filofolì più folenni , e la 
protezione de’ grandi. E certamente, che di amcndiie le ludi me 111 eri , ri- 
ccrcandoft non ordinaria acutezza, e gran dilpcndio in crndur 1' alte im- 
prefe, alle quali eli’ afpira . Bene è vero, che rade volte addiviene, che 
uno lleflb fuggetto in prò della chimica voglia , polla , c lappia impiega- 
re, come il Cavalier Caffiano, la mano, il felino, e i tefori, mollrando 
con qual differenza operi , e fpeculi l’ ingegno nobile , e '1 mercenario . 
Penetrò egli adunque nell' intimo di quella proleflìone, che a lui lì com- 
piacque di fvelare tutti i fegreti più reconditi del cuor fuo, acciò eglipo* 
icffe arricchirne la Aia copiolà fonderia , e larjgamentc lomminiftrargli a 
chi d’ uopo n’ aveffe . Nè Ila chi (limi quello k non vile , almeno poco 
degno ornamento tra i fregi , che adornano la ricordanza del noflro Ca- 
valiere, ic prima attentamente non conAdera il fine di si curiofa, e bella 
perizia, e polle nobili circollanze, colle quali egli l’ammeffe fra’fuoi più 
cari trattenimenti, degnando di por mano a aucfl’arte . l>reziofa gemma 
è la faniti, ricchilTimo teforo è la vita; e cni l’una prelcrva, e l’altra 
mantiene , a gran ragione merita l’amore, e l’ammirazione degli uomi- 
ni I onde Podalirio , e Macaone furono eternati dalla mcdelima tromba , 
che cantò l’ ira d’ Achille . Ma quel , che li dee ammirare in Cafliano , 
non è la cognizione, e la fquifitezza dell’arte, ma bensì l'aver eglifcan- 
làti i precipizi, e ’l fango d’ una firada sì dirupata, e si lorda , in cui 
quali tutti gli altri, che la camminano, o s' imbrattano , o fi perdon per 
aelio di ricchezza. Non s* applicò egli giammai alla tralmutazionc metal- 
lica, anzi detellandola , molti dal periglio ritraile, c praticando in quell' 
avare fiicine, non che per tale ardore il cuore gli s’ infiammalfe, nè pu- 
re fuo bel candore $’ abbronzò. Oh prudenza foprumana , oh collanza por. 
tentofa, non porre il piede in fallo per fentierosì lubrico, e non piegarli, 
non che cedere , a si gagliardi incentivi! Virtù veramente eroiche , aimoHra- 
te non in quella fola, ma in tutte le fue degnillime operazioni, delle qua- 
li iniiemecon tant' altre prerogative ( lafciando il diletto dell' anticaglie, 
c r inveftiganone dell’ opere di natura , le quali, come nate ad un por- 
tato e col mondo, e col tempo , riguardaron gli anni trafcorli ) farà og- 
gimai opportuno imprender ragionamento, come di cofe illullri , e giove- 
voli all’età nollra. Ed ecco in gran dubbiezza rillretta la mente mia, of- 
fcrendomili avanti tutte in un punto le virtù dell’ Abate dal Pozzo in tal 
grado di perfezione , clie imponìbile mi li rende il decidere a chi di loro 
fi convenga la preminenza . Benché la diffìcultà medefima mi faciliti la riio- 
lozione del proprio dubbio, facendomi aderire a quella fentenza , che trai- 
le perfette virtù morali non ammette dilùguaglianza cper l’ unico riguar- 
do dell’ oggetto infinito una lenza più ne dilcevra , cioè a dire la religio- 
ne, tolta la quale tutte 1' altre fon morte. Non s’offenda pertanto il bel 
numero delle virtù di Caffiano, le di effe alla rinfufa, ed in brieve, llan 
te la perfezione , e la quantità loro , mi convien far parole , e fc da 
quella, che rifguarda il principio di tutte le cole, piglio comìnciamento . 
Quella fin da' primi anni avendo prefo del cuore di Ini afl'oluto poffèdi- 
mcnto, e in tutti i penficri, in tutù i difcorli , in tutte 1’ operazioni deV 
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mede/Imo frappontndofi, a guifa che fa la luce per entro alle materie ele- 
mentari, a tutte l’altre virtù diede fpirito, fulgidezza, e calore. E fe cosi 
tramifchiata nelle cofc umane in lui fcintillò Tempre quella luce divina , 
come folgorante fi dimoflrò , Quando fchictta , e lenza alcuna mifchianza 
terrena fì fe vedere nel culto ai Dio , e nel zelo della Edc Cattolica ! 
Con qual tenerezza mi riduco alla mente d’ averlo udito deplorare , e 
con calde lagrime pianger lopra le preleiiti calamità della Crirtiana Reli- 
gione , e dopo aver proporti in difcorrciido molti efficaci rimedj , colmo 
d' un fanto fervore , che gli sfavillava per gli occhi diventati dt fuoco , 
efalar querti articolati folpiri : Bifognercobe pure , che l’ impietà a Tuo di- 
fpetto CI rtefle! Nè quelli erano dilcorfì in aria, c fenza effetto, giacché 
per quanto a lui flette, con uffici occulti, e palei?, coll’ ottimo elemplo 
d' una vita incorrotta , con ingenuità da t^ni fraude lontana , e con pie- 
tà zelante congiunta ad umanità , e cortelia fenza eguale, confondeva in- 
Cerne , e rapiva i cuori più pertinaci . Ed io già con quelle orecchie af- 
coltai perfone aliene dalla Chiefa Romana , violentate da tali iinpulfi ef- 
clamarc , che la vinù del nortro eroe collocata nel più alto grado dell* 
Ecclelìartica Gerarchia farebbe fiata portcntea muovere, e debellare la più 
ortinata perfidia nemica del Vaticano . Dopo aver fil&mente riguardato 
il Sole della pietà, farà difficile agli occhi nortri feorger le rtclle , cioè 1* 
altre virtudi , benché di prima grandezza j e dallo finifurato fplendore 
di quella lampa rerteranno ofeurate tutte le furteguenti . Ma perchè non s* 
abbagliano , e non fi fiancano le pupille della mente come quelle fanno 
del corpo; anzi adufate a riguardare rtraordinario fulgore, più vigorofe, 
c più perlpicaci divengono , proleguiamo francamente , uditori , a contem- 
plar r eccellenze , che adornarono la bell’ anima di Caffiano . Chi non 
vede quella raffinata prudenza , che lo rendeva abile a felicemente con- 
durre qual fi forte arduo negozio, il quale avanti fe gli offerirte, accom- 
pagnata da dcrtrezza cotanto accorta , da tratto cosi gentile, da pronun- 
zia talmente grata , da facondia tanto efficace , che guadagnava 1' amo- 
re , e incatenava 1' arbitrio di qualunque con lui trattava ? Qiierte egre- 
gie doti ottimamente conofeiute dall’ Eminentiffimo Cardinal BaHoerino , 
Principe per virtù , per fapere, per fovranità, e per potenza a niun altro 
fecondo tra’ porporati del Vaticano, a Ilorachè Olendo volle fbrmarfiuna 
Corte , anzi arruolare un’ Accademia de’ più fegnalati virtuofi d’ Euro- 
pa , furon cagione , che il nortro Commendatore Iurte in quella ammeflb 
agli ufficj primieri dal perfetto giudicio di quel Signore non ufo ad errare 
iiclle fue prudentiflime rifoluzioni . E che in querta non lertarte ingan- 
nato , chiaramente Io dimortrano il tenero affetto de’ più favj , che il 
nortro Cavaliere portò feco 'da tutte le trafeorfe provincie , e 1’ onora- 
ta ricordanza , eh’ egli di fe vi lafciò , guadagnando a fe flerto , ed a 
tutta la nobiliffima comitiva non ordinaria riputazione nelle due memora- 
bili , c gloriofi; Legazioni di Francia , e di Spagna adempiute con tanto 
fplendore , faviezza , puntualità , e decoro da quella rterta Eminenza , 
ncir ultima delle quali fu eletto Caffiano a prelentarc i regali alla Scrc- 
nirtìma Infinta al facro Fonte fpofaca pur allora alla fede colla (bienne 
affiflenza deir Eminentiffimo Legato, degniffimo nipote del grande Urba- 
no . Nè meno lo confermano f cflcrc egli dal medefimo flato trafcelto 
ad affirtere e fcrvir per pane fui al Sercniffimo Granduca di Tofeana 
Ferdinando Secondo, quando fu in Roma , e ad incontrare in iimiglian- 
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te congiuntura il Sereniflinio Odoardo Duca di Parma . Largo campo fu 
qucfto Juogo mi C prcfentcrebbe al difcorlb , s' io voleflì , com' io potrei , 
tacciare la forte d' invidiofa , e d’ iniqua , perchè non lafciò maggior- 
mente palefar la prudenza di Calllano , nè permeflc , che a quella rac- 
comandati folTero più rilevati affari della Criltiana Repubblica. Non man- 
cheranao opportunità di più giudi rammarichi , perchè a dir vero qui 
ilani tenuti a lodarcene jnolto , fé indarno tentando di fopprimere una vir- 
tù , due in un punto lòlo ne difeoperfe . £ non redando per mancanza 
di grand' occafìoni meno illudre la prudenza dell' Abate dal Pozzo , in 
lui rifulfe unitamente la modedia , che non s* arrogò , e non preteft i fa- 
vori , e r efaltazioni j c lampeggiò la codanza , che non paventò, e non, 
cedette all’ offele , ed all’ onte della fortuna . E chi può lenza menzogna 
adèrmarc d' avere udito pur una volta dalla bocca del nodro Cavaliere 
profferir vantamenti boriod di fuo molto valore , o dogitenze amare di dia 
poca ventura? Dolci lufìnghe alla vanagloria eran le lodi, e gli applau- 
fi univerfali di fuo fapere ; pungenti dimoli all’ ira , fe non il vilipen- 
dio, almeno la noncuranza! e pure nè quelle ingannarlo feppero, nèque- 
ili provocar lo poterono , opponendoli loro la Prudenza fiancheggiata dal- 
la modedia, e dalla codanza, che avendo in lor balìa le redini degli af- 
fetti , quelli con falda mano tennero a freno . Nè fu didicile il vedere u- 
nite alla difefa del cuore di Caflìano tre virtù , che di rado, o non mai 
van difgiuntc. Maravigliofo ben fi fu in effe 1* accoppiamento della faga- 
cita colla candidezza dell’ animo , e che nell' acquiflar la prudenza di 
ferpente non gli venidé prefo il veleno della maliziai anzi in quella vece 
acquidaffe la femplicità di colomba. Candidezza ulmente pura, uditori , 
cui non anneri giammai il fumo dell’ ambizione , non macchiò la ^zzura 
dell’ interede, non intorbidò il torrente dell’ira, non offelè la rugginedcl 
rancore , non offufcò 1' ombra della fìmulazione , non ofeurò la caligine 
della frode . Candidezza così limpida, che per effa (come fèavede porta- 
ta nel petto aperu quella finedra , la quale bramava Socrate , che lucci 
gli uomini aveffero ) tralparivano i gcnerofi penfieri , e gl' innocenti adbtti 
di queir anima grande, fenzachc velo alcuno di vergogna, o di dazione 
gli ricopri flè . Candidezza canto ducerà’, che niente racchiudeva nel cupo 
ioado del cuore diverfo da quello , che all’ altrui notizia propaladèla lin- 
gua, a cui non faceva di mellieri inventar bugie per nafeondere odio , o 
doppiezza , nè ricorrere al giuramento per guadagnard credenza . Da co- 
tanto buona genitrice, c si bella nacquero altrettanto beni»ne, e graziofe 
dgbuole, cioè a dire, la diferetezza, la creanza, la raanmecudine, l’ af- 
fabilità, la corteda, e mill’ altre si fatte virtù, c preri^tive , che tut- 
te darebbono ampia materia all’ eloquenza per un giufro difcorlb . gj. 
di alla mia fpoflaca , c danca favella accennarvi , che quede furo- 
no gli allettamenti , che actraffero gli animi di chiunque ebbe pratica 
del Ovalier Caflìano , e che polcia gli avvinfcro in dolci e dretti no- 
di di perfetta amidanza . Nè poteva effer ella altrimenti , avendo tut- 
te tre le qualità , che per detto de i Ikvj a perfezionarli la condizio- 
nano . Concioffiaché nella di lui amicizia la virtù faceva la parte , 
che In amore fa la bellezza , la confuetudinc la rendeva gioconda , 
il frutto la facea neceflaria . Chi portava affetto a Caflìano, non pote- 
va per altro amarlo , che per mera virtù , di cui cuccq era pieno , 
ned egli della fapienza sì fervidamente infiammato potev.^ alcuno ama^ 
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re, in Cui qualche fcintilla di fapienra non rifpkndeflTc , II perchè in a- 
fcoltando Innocenzio Decimo Sommo Pontefice , che un tal fiiggetto era 
da lui portato al confèguimento d' un beneficio, fen za ricercarne altra con* 
tezza lo dichiarò per degniflimo , affermando , che fe tale flato non {oC~ 
fé, non averebbe avuto così buon protettore. Chi pofeia divenuto vero a* 
mico di Ca<Tiano flrettamentc lo praticava , fentiva ogni giorno creder 1’ 
amore , fcopixndo Tempre nuove eccellenze , e maggiori , e più amabili , 
e da’dii'corfì , e più da’ fatti piacer traendo , arrivava a tale, chefoJamen- 
te felici riputava quei momenti di vita, chepreffo lui poteva paffare . Chi 
finalmente per lungo ufo fpeffi benefici , e potenti loccorfì otteneva curio», 
fi documenti di varia, e non vulgar dilciplina afcoltava; ottimi configli, 
liberi avvertimenti fentiva , incorrotta fede, fàntiflìmo amor del vero, ca- 
rità zelante , ed altri ammirabili efcmpli di virtù perfetta ad ognora ap- 
prendeva; riducevafi a flimar l'amicizia del medefimo non utile ftmplice» 
mente, ma bifocnofa . E in efia ritrovavan gli amici riftretti tutti i fini 
degli umani deliri , diletto nobile, e profittevole , utilità grata, e lauda- 
bik , onellà fruttuofa , c gioconda . Imperciocché tanto non vagliono a 
rendere , e confcrvare la robullezza del corpo il continuo refpiro della 
buon’ aria , e il purgato alimento , quanto conferifeono a racquiflare , c 
mantenere la falute dell’ animo , 1’ aiTìdua converfazione , e gli fpef- 
fi colloqui de’ favj amici , per cui fi riftora , e fi nutrifee il cuor no- 
flro . E non altrimenti , che le belve più flolide , e più feroci fiando tra 
gli uomini apprendon fenno , ed umanità s gli uomini altresì converfan- 
do tra coloro , che per la virtù in un certo modo fon più che uomini , 
imparano fapienza divina . Veduto quali fofifero 1' amicizie del Cavalier 
Caflìano , veggiamo, fe vi piace , quali foflTer gli amici, argomentando, 
che delle virtù lorofofTc parimente guernito, per eflfer la fimiglianza quel 
glutine tenaciflìmo , che congiugne 1’ anime degli amici in un anima fo- 
la . Torto farti incontro alla mia rimembranza quella profonda vene, 
razione , nella quale egli , quali prefàgo adoratore , fin dalla prima co- 
nolcenza tenne la virtù eroica di quella grand’ anima in così alto gra- 
do locata, che a tutto il gregge fedele prefèntemente fovrafia , e facen- 
doli alla divina prortlmana, flende fua portanza nel Cielo . E feorgo fè- 
guentemente , che tanta fublimità non fece perder di villa al Sommo Pon- 
tefice la bonà del Conimendator Cartlano, per addietro così benconolciu» 
ta, e cotanto amata , altamente dichinandofi a tcHificare il fuo paterno 
affetto ccn pronte, e benefiche dimortranze. Trovo pofeia aver egli avuto 
famigliar Icrvitù col Cardinale Alertandro Orfini di veneranda memoria ; 
ofièquiofa dimertichezza col Cardinale Sforza Pallavtcino , in cui con 
dubbia gara contendono del primato I’ eminenza del grado , e la fubli- 
mità dell* ingegno > amicizia Oretta con Don Federigo Cefis Duca d* Ac-‘ 
quafparta , c prima origine dell’ Accademia Lincea j con Don Virginio 
Cefarioì fenice di quelli tempi ; con Niccolò Fabbrizio Signor di Peirefcli 
rertauratore dell’ antichità ; co’ fratelli Puteant di Parigi , la cui magio- 
ne fu lèmpre lontuolo albergo della virtù . A quelli Mecenati delle let- 
tere, a quertt lumi dell’ Europa, a quelli ornamenti dell’età nortra fu il 
Commendator dal Pozzo non meno congiunto d’ amicizia , che fimigliante 
di genio , di valore , e d‘ operazioni . Volentieri farei palTàggio a trat- 
tare degli altri amici di Caflìano per letteratura famofi , s’ io non temef. 
fi fortemente , che il mecterfi a ciò farebbe appunto come applicarli a 
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formare il gran catalogo degli uomini illuftri di quello lecolo . Concio!^ 
finché , oltre agli fpeculativi dello fcelto drappclletto Linceo , fata la 
bella Ichidra degli eruditi Umonlli , nè ponendo in conto gran quantità 
d' uomini d’ alto affare, e di profonda fetenza, ch’egli praticò familiar- 
mente nella Città, e nella Corte Romana, fi ritrae da’ re^iftri delle let- 
tere, che egli tenne commercio con tutti i primi ingegni d Europa, e che 
lenza novero furono! letterati celebri perle Himpe, co’ quali egligiornal- 
niente carteggiava di diverfe materie . Talmemechè ridirgli tutti làrcbbe 
tentativo poco meno , che imp<;inbile t mentovarne parte , imprefa alquan- 
to peiicolofaj tacer d’ognuno, troppo vergognofo timore , mairrnamentc 
mentre mi s' oiferilcono alla memoria , e quali fanno calca d’ elTere i pri- 
mi tra i profelTon di (aera erudizione l’Alemmanno, 1’ Olllenio, 1’ Al- 
lazio, il Rainauoo, I ITghelli , lo Spendano , il Sirmondo ; tra gli an- 
tiquari 'I .Mcnctriero , il Tom nafini , il Gottifredi , l’Angeloni, il Pelle- 
grini, il Giiald' , r Agoflini , 1’ Orlati , il Martinelli , lo Stefanoni , il 
ilei lori j tra fìloiofi , e martematici il Merfenno, il Liceti, il Cbirchero , 
il Gloriofi, il Caftelli, il Drghi, il Torricelli, il Galileo*, tra’ mcJici il 
Severino , il Ca.lelli , I' Acaftro, i due Potieri , il Rodio , il Nardi , il 
Trullo , il Sennerto, il Bartolini , ilVeslingoi tra poeti il Marino, il Pre- 
ti , il Telli , il Salvadori , il Graziani , il Bracciolini , il Talloni < tra* 
fegnalatt per varietà di dottrina il Barclaio , il Coneo , Io Sdoppio , il 
Naudeo, I due Einsj, il Doni, il Su.ires, il Lenoida, il Perlìco, ilGau- 
Irido, i due Ferrari , 1* Aleandro, il Gronovio , e mille altri della me- 
delima lega, de’ quali in quelli pochi fenz* ordine, e fcelta veruna nepor- 
to il iàggio. O le pqtelfero un giorno pubblicarli all’ età futura gli atti 
reciprochi di benignità, d’affetto, di lealtà, di virtù, i difeorff , le let- 
tere, i negoziati , le notizie, gli iifEcj, le confolazioni , {^li ajiiti, che fu- 
rono, e crapaffarono tra quelle bell’ anime congiunte in si nobile amore , 
Icemerebbelì a me la briga di celebrar la finezza della vera amicizia, al- 
la pollcrità rimarrebbe la giufla norma d’ acquiflarc , e mantenerli gli a- 
mici , e ciafchcduiio apprenderebbe , che liccome la cortelia getu negli a- 
nìmi la frmenza dell’ amiflà, cosila beneficenza ne raccoglie matura, cd 
iibertcl'a la meffe . Ma fe più certi , e più chiari fegni di genulezza , e 
U’ amore non può dar l'anima noflra de’ benefici, opportuno, e fàcil cal- 
le s* apre al mio dire per trapaffar dalla corteua , e dall’ amiciztà alla 
generola beneficenza del Cavalier Caffiano , di cui prerogativa fingularif- 
fima fu relTer pronta . La prontezza è quella dote , uditori , che rende 
fpelfc fiate Io fleflo beneficio mille volte maggiore in quella guifa , che al 
mede/Imo flrale s’ accrefee infin tamente la forza , fe velocemente fi vi- 
bra . Benefici , e liberali , io noi niego , fon coloro , che danno a chiun- 
que domanda, ancorché alpettino 1 altrui preghiere/ ma non debbono in 
vcrun modo agguagliarfi a chi previcn le richiede , e dima efficacidlrao 
priego r altrui bifogno , e la propria larghezza . Imperciocché quell’ ac- 
qua, che da prof'inda confèrva a forza di braccia fi trae, pare, che in un 
certo modo fi compri , e fi guadagni colle proprie fatiche ; ,dove quella , 
che da copiofà lontana fponcaneamence ne l'gorga , fembra anche a chi 
non la cerca generolàmente donata dalla natura ; e mafìlmamente le feap- 
pando fuora con violenza modra , eh' alta vena la prema , e che ella , 
per cosi dire, brami più larghe pafTo al dio liberalidìmo corfo . A quc« 
da fu fimilifuma quella gciKrofa , e pronu inclinazione a beneficare del 
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noftro buon Cavaliere, alla quale mancò ben talora I‘ occafìone di fp.ir- 
gere i benefici , ma non la voglia . Laonde per foddisfarc ad elFa andò 
procacciando l’occafioni , e non al'pettò chi vciiifle ad attigner 1’ acque , 
ma con luavi manici e invitò molti a prenderle, aiutando con lòmma cu- 
ra, e con grandiflìme fpefe il gemo di tanti, e tanti giovani fptritofi , c 
ben di/pofli alla pittura, alla icnltura, alla medicina , alla varia erudi- 
zione, r opere, e ’I valor de' quali Tono adeflo tanti trofei alzati alla li- 
beralità del Cavalier Caflìano . E in quefia Torta di benefici notar fi dee 
non tanto la prontezza , quanto 1’ immenfità . ConcioilìacoTachè chi dona 
oro , ed argento, dona cola, che ha prezzo limitato , e che in breve ha 
duo fine, ma chi compartifee l’arti, le Teienze, e le virtù, dona coTa in- 
finita ; e a lui dee dii T ottiene quant’ ha , quanto fpera , quanto Ta , 
quanto vale , e quanto preflb agli uomini , e prelTo a Dio di ricchezza , 
di gloria, e di felicita può giammai meritare . In quella guifa , uditori , 
anche dall’uom privato s’ agguaglia la liberalità de’ Monarchi , e s’imi- 
ta quella di Dio . Ma non baila per efitre interamente benefico 1’ e/Ter 
pronto a donare. Te di buon cuor non fi dona; e Te quel piacere, che in 
donando fi prova fenz' alcun altro rilpetto, non fi reputa dalla liberalità 
nollra il maggiore, e l'unico frutto. Onde chi dona con trillezza, e del- 
la cofa donata a malincuor fi difpoglia , mollra di ciò lare o per ambi- 
zione, 0 per intcrelTc, e non per mero difio di fare altrui colà grata; per 
la qual cofa fu detto, che l’allegro datore è diletto da Dio. Con quefln 
fuavilllmo condimento della letizia infapsrò Tempre i Tuoi benefici > con 
quello lullrn del giubbilo indorò tutti i Tuoi donativi il Cavalier Odia- 
no, facendogli in quella guilà e più belli, e più grati agli occhi , cd al 
cuor di coloro, che vedean trafparirgli nel volto il gaudio conceputo nel- 
r animo per l’ altrui bene . E di vero chi mai fu che ricevefiic i tiencfic) 
con diletto maggiore di quello , con che efib gli diede . Laonde tuttoché 
la liberalità di lui folle maravigliofa , io nulladimeno non mi llupifco , 
che egli per feniir quell' ccceflìvo contento eleggelTe di privarli delle co- 
fc più preziofe, c più care ; come avvenne allora quando egli olFcrfe ad 
amico Signore quelle fette maraviglie di pennello Franzefe , per entro al- 
le quali fono clprelTì al vivo i fette facrolànti tefori lafciati dal Salvator 
del mondo alla Chkfa Cattolica . Teftifichi in prova del vero quegli , a 
cui furono offerte , con quanta ilarità , con che rifoluta prontezza , per 
quanto a lui fietre, fi fpogliò di quelle infigni pitture, che farìeno am- 
mirando ornamento al palagio d' un Re , e con quanto vigor d’ animo • 
con che gagliarde ripulfe , con quai protclle infioo di romper quella 
falda amillà , che lor lenea al congitutti , gli fu d'uopo fchermirlì dalla 
gcncrofità di quello libcralilTimo dtmatore . Io non voglio adelTo qui re- 
gillrare, per fuggir tedio, e lunghezza, le private librerie di tanti lette- 
rati , le quali ricevettero augumenio , e fplendorc da’ libri llampati , c 
manofcTÌtn trafmellì loro dall' Abate dal Pozzo, ballandomi per tutte la 
famofillìma Biblioteca Mazzarina aperta in Parigi a beneficio univerfaleda 
iòvranfltmo eroe, ond’ella fi nomina , c dal noUro Cavaliere arric- 
chita con donativo Icgnalatiflìmo di libri Indiani , c Chinefi , per no- 
vero molti , e per qualità fingulari . Nè meno llarò a numerare le lla- 
lue, le pittine ,1’ anticaglie , e le rarità , che mercè la liberalità di lui 
C veggono , e r ammirano ne’ gabinetti > e nelle più celebri galkrie de* 
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perfonaggi grandi dell’Europa, perchè troppo mi rella di più degne mate- 
rie, e di tempo poco, o nulla m’ avanza . Dirò folo cosi correndo , che 
nella maggior parte de’ luoghi , ove fi confervano i fuoi pregiati regali , 
tra i ritratti degli uomini più illufiri di quello lécolo , quello fi feorge di 
Cafiìano, collocatovi per mano della gratitudine, e per comandamento del- 
la virtù. Congiuntamente ofTerverò , che fe fu grande 11 u pere , che preva- 
lendo in lui r inchinazonc al donare, egli fi privafi'e con buon volere di 
cofe al fuo genio tanto conformi, maggior cola fu, che dopo aver donate 
tante, c si kIIc ciirioficà , unte , e si belle nella fua cafa ne rinunené- 
ro, che ella divenide in Roma ( fn Roma, dico, raccolta , e compendio 
di maraviglie ) celebre Ipettacolo a’ peregrini del mondo; nella quale, pe- 
rocché tante liiipende cole mirairero , ninna ne ammirarono quanto la vir- 
tù del padrone. Ma parmi di aicoltar chi mi dica, ch'.iofono di Ibverchio 
flrepitofo in aggrandire le virtù del Cavalier Cafiìano , c icarlèggio nel rac- 
conte delle gefie particolari, per cui alle mie univerfali celebrazioni fedes* 
acquilli. Siami lecito in quello luogo giuflamentc querelarmi della troppo 
fegreta , e guardinga modellia dclnotlro eroe, che tanti egregi tan- 
ti illullri accidenti nafeofe alla memoria degli uomini, e tramandata que- 
lla virtù sì rifpettofa per retaggio ne tuoi congiunti , ini rendè difiicilir- 
fimo il poterne elattamcnte tnvelligar le notizie. Vantaggiofo pregiudicio , 
e perdita intcrellata , privarli della gloria terrena , e maggiormente accer- 
tarli della celelle, mentre umilmente occultando la virtù propria agli oc- 
chi de’ mortali , la difcoptrié maggiormente a quelli di Dio • Oh s’ iopo- 
tefii dare un’ occhiata a' linceriflimi libri dell'archivio lùperno, ove 1' o- 
pcre più belle llan regiHratc i quanto potrei ridirne di Cafiìano con ma- 
raviglia di chi m'afcolta , le quali tacer mi conviene, làpendo. Iblamen- 
te, che molte, c grandi furono, non gii quali, nè quante! Ma perchè la 
natura della virtù è lìmilifiìma a quella del fuoco , che llar non può lun- 

f ;o tempo nafcola , e Tempre ne trapela per ogni banda lo iplcndore , e 
a fiamma , argomento ficuro del vallo incendio , che Ila centro acchiu- 
fo , elTendomene alcune , quando meno io le cercava , giunte per ventura 
all’ orecchie , mi pur farà conceduto darvene faggio. Sia primiero il ri- 
lalcro di grollìfiìma penfione , non folamente fpontanco , ma ammclTo con 
si gran repugnanza , facendo Cafiìano cortefe violenza a quei degnifiìmo 
Prelato , che pur allor s’ apprellava per la Nunziatura Germanica , cou 
dire, che egli impiegato per la fua molta abilità in fervigiodi Santa Chic- 
fa dovea rilcuotere, e non pagar peniioni. Nel qual fatto gloriofo, quan- 
do lofie anche d’ un Principe , rella la magnificenza vinu di gran lunga 
dalla modellia r perciocché niuno degli amici , o de’ congiunti trovo averne 
contezza, ed occulto farebbe ancora, fé la gratitudine ci chi riccvccie il 
beneficio non 1’ avelTe reve!ato con lealtà , ^ elàltato con lode . Segua 
apprefib il rifeatto dalle mani de' Barbari di quel Franzefe prolclfore di 
medicina , il quale avendo Iperimentato in Itala il favore , c la magnifi- 
cenza del Commendator Cafiìano, ridotto in miferabile fchiavitudine, men- 
tre per mare tornava in Francia , trovò i medefimi a maggior uopo ac- 
crelciuti dillenderfi ìnfin nell' Affrica . Laonde tollo eh' ebee dilciolto il 
piede da’ laca di fervitù sì fpiacente , rivolle i palli non alia patria . ma 
verfo Roma per appender le catene votive alla unerofità del luo beiv- 
gnifsimo liberatore. Non li nalìconda fotto le tcncoredcl filenzio, che ap- 
pena 
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pena udite l’ angollie di quel buon letterato , da lui nè pur conolciuco di 
nome , cui per urgenti occorrenze era flato giocoforza impegnar l’opera 
poco avanti ilampata , fenzachè egli nulla fapelTc, per liberalità del Ca- 
Talter Caflìano , lì vide inai'pettatamence ritornar nelle mani tutti gli 9- 
femplari liberati dalla grave prellanza . Contìderi chi ha fior d'ineegqo 
a quale eminenza di virtù , e di gloria avelTe polla la mira qiiclr ani- 
ma generofa , che latti tanto eroici occultava , non che pregiarlene . Ma 
da voi non già tacendo s'occultino gli agi , gli llipcndj , i donamenti, 
i rinfrefehi , i trattenimenti , l’ onoranze , gfi ofiequj , i libri , le deli- 
zie, le pitture, l’anticaglie , e le rarità, che altrui più lolTero a grado, 
cortefemente lomminillrate , e largamente donate a molti, c molti virtuo- 
ft foreflieri nella loro llanza di Roma , e tanti religiofi amanti a fede 
di povertà ne' loro faticolì viaggi ,• c malTimamente allora quando noleg- 
giò apporta una nave per grandiflìmo numero , che facean palTaggio in 
Sicilia . Mi fi rapprefentano aderto nella memoria i luoghi facri ornati , 
e fovvenuti dalla pietà del medefìmo : mi vengono avanti infinite pul- 
zelle , che fi proteflano d’aver condotto ad onore lor giovanezza per le 
doti ottenute dalla Tua mano >- odo le famiglie intere con gracirtlma con- 
fertìone chiamarli debitore in eterno della mantenuu riputazione , del- 
le fuflanze difefe , e della vita fortentata alla liberalità di quello gene- 
rolo limofinicre . Mi fuggerifce la fama univerfale , che fé avvenne ta- 
lora , che le guerre d’Italia , o altre finirtre influenze a lui diminuif- 

fero le rendite , e per confeguenza rirtringertèro i confini alla fua lar- 
ga beneficenza , vero è , che prudentemente riformò quelle fpefe vane, 
e foperchie , le quali per forza d’ ulanza in un certo modo contro a lor 
voglia fanno anche i faggi ; ma quelle dì pierà ad onta della fortuna 
collantemente mantenne , ed accrebbe , non volendo , che i Tuoi danni 
da i poveri di Crirto folTer iéntiti i come quegli , che si fatti difpendj 
non mifurava col braccio del fuo potere , ma con quello dell’altrui bi- 
fogno , e fermamente credeva di rifarcir le fue perdite con sì nobili ufure . 
Deh perchè non fi propongono avanti agli occhi per efemplarc d’ una 
liberalità veramente eroica , e per idea della magnificenza Crirtiana la 
mano , e’I cuore di quel buon Cavaliere tutti coloro , che bramano d’ 

acquillar gloria nella ricordanza degli uomini , c grazia nel colpetto di 

Dio } Quella generofa mano , uditori , che fempre porgeva alla povertà 
foccorfo , alla virtù guiderdone > quel magnanimo cuore , che non pure 
giammai non léppe dettar n<ego , o repulla alle preghiere de’ bilògnofì , 
anzi fovente al dimandar precorrendo l’ indigenze , ancorché da vergo- 
gna, o da temenza celate, prevedde, difeoperfi, premiando il merito oc- 
culto, e negletto, e follevò colla fua protezione il valore opprcflo da ne- 
mica fortuna Da si nobile efcmplo apprendano una volta 1 Cifsj , c i 
Luculli Cnfliani a liene amminiftrare le polledute ricchezze . Da lampa 
cosi chiara redi dil'gombrata la folca nebbia di quell’ errore , che sì gli 
accieca, lufingandogli follemence a tener per fuoi quei lefori , che il Cie- 
lo nelle mani loro depofìtò , c fappiano , che niuno fopra di quegli per 
qualfivoglia titolo , e modo acquifla giammai proprietà vera , e reale. 
Son eglino, le noi fanno, cefaunen, e depoficarj di Dio, nè pofTonogiu- 
llamente valerfi d’altra porzione, che d'un limitato llipendio, alle facich.» 
loro dirtccamciMe dovuto , oltre il quale paffando, e con prodigo luffo di - 
perdendo le riecheue fidate , perderanno sì degna carica , e nel faldo 
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nporofo dell! ragioni condannati faranno a prrprtup tormento . Né fia 
dillomigliante la kiagura di coloro , che troppo d’ autorità arrogando/! 
per niinilfero di cosi gran confidenza, divenuti ingordi , c tenaci, quan- 
do i poveri di Crifto lor comparilcon davanti col mandato della propria 
neceflltà fottolcritto dalla fomma l>eneficenza di quel padre ai pio , che a 
riiuno ferra il fuo pane , e tutti in qualche modo Lrgamenic foccorre , 
misleali al lor Signore s’ infingono di non conolcergli , e bugiardi niega- 
iio d'avere oro, ed argento, quando copiolaniente n'abbondano, grande 
oltraggio facendo alla provvidenza divina. Oh come divrrl’amcnte , c con 
quanta baldanza potrà comparire il nofiro Cavaliere a qucire/fremo Gtu> 
dizio a tutti tremendo, trattine i Itmofinieri , affidato uill’ iufallibil pro> 
meffa fatta lor dall’ Altilfimo di liberargli in quel peilìmo giorno . Egli 
si, che avera ritrovato Alila menfa del Paradifo quel pane, ch'egli pofe 
mifericordiofamente fopra Tacque trafeorrenti de’ poveri , le quali accre- 
Icon 1 impeto di quel fiume, che rallegra la celefte Gerulalenme , Stimi 
Tuoi rimproveri quelli encomj veraci potenza avara , e dentro lén’arro /lìka, 
veggendo un gentiluomo in privata lortuna , non per altro venerabile , 
che per lo ìblo valore , aver tanto operato a prò delie buon’ arti , a fa- 
vor de’ letterati , a confolazion de’ mendichi , e che quanto egli fece , non 
fu per obbligo di preminenza , o di grado , non per intereffe di crefcctc 
a fe Aima , e grandezza , ma per naturale inAinto d'altrui ben fare , e 
per intrinfeco amore di fapienza. Al racconto di si eminenti virtù, e di 
/atti cotanto egregi, che adornarono, e beneficarono l'età noAra, feorga 
ciafeheduno inarcar le ciglia , e afcolto ad una voce elclanur tutti i buo> 
ni : £ qual premio a tanto merito , qual gratitudine a tanta beneficenza 
potè offerire , c moArarc il noAco fecolo , che vile , c /carfa non fofle ? 
Ove fono le dignità , e le cariche , ove le Aatue , c le memorie , per cut 
fi giuAifichi apprcAo i poAeri , che noi non fummo fcono/ccnti , ed in- 
grati z A si giuAa dimanda rimango muto, e confufo , c volentieri sfiig* 
girci la rilpoAa , fe da queAa ancora , tuttoché a noi vergognofa , non 
il traeAero per gloria di Caffiiano nuovi argomenti di laude. ReAò la vip- 
tù di queAo buon Cavaliere fenza il dovuto guiderdone , e forfechè in 
queAa viu non lo potea condegnamente ottenere . Ma non perciò reAa 
affioluto il mondo, o vogliam dire la fortuna, che né anche s’ingegnò di 
dargli quella rrcompenla, che il fuo poter concedea , di fc lafciaudo alle 
genti avvenire una lerma credenza-, fe non di mal talento, almeno di po- 
co amore. Di rado fa lega la potenza col fenno, e perciò qual! per gra- 
titudine, ella rimette bene fpeffo alT imprudenza della fonuoa , da cui 
per Io più riconofee fe fatta grande , il dilpenfare a fuo ptacimento le 
cariche più autorevoli , e le dignità più /ovrane . Maraviglia dunque fa- 
Kbbe , fe da una cieca difponfacrice adorata dagl’ indegni , e vilipcfa da' 
faggi foffero gettati gli uficj , i gradi , i tefori nelle mani del merito, 
della bontà , del valore . Anziché ficcome in quegli antichi giorni vera- 
mente d’OTo per lo dolce imperio della virtù , TeAdtarione fu certo in- 
dizio dell'altrui dirittura, e faviezza , così in queA' ultima età del ferro 
più crudele , e del fango più Tozza , per modo contrario T efiere a viva 
forza deprcAo dalla forte in molti fuggetti delle medefimc eccellenze è 
contra&gno ficuro . Ridonda pertanto in gloria de’ celebri fventurati la 
nimiAà d’iniqua fortuna ; e ì rimproveri £ tutta la poAerkà contra ad 
«Aà fervono loro in luogo d’ encomj . Domandatemi pare adunque , odi- 
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toH , qual mercede aveffe il bene operare di Calli-ino , e con Kfufte que* 
rele deplorate la difgrazia, e la vergogna de’noftri tempi, poTSèrle vo- 
Itre doglienze fì lafciano addietro ogni ingrandimento , ed ogni enerzià 
della più .arcilìciora, e più robuHa eloquenza. Oh vera gloria di Canta- 
no , che ritdl-na in obbrobrio dell’età noùra , la quale avendo lampa ti 
chiara , o non lèppe , o non volle altamente locandola modrare d^aver 
conofeiuto quella luce, che a lei recò tanto fplendorc . Grande fventura 
è quella d’iin fecolo, che non abbia protettori delle buone arti , e vivi 
efempli delle più rare virtù i ma più deplorabile miferia è l’avergli , e 
non prevalerfene, e viepiù dctellabilc ingratitudine è non gli coÙtcutre in 
Quella fovraniti di grado, che alla loro eccellenza è richiello . Ma non 
s' interrompa il corlo degli encom) di CalTiano con sì acerbe rampogne , 
ed anziché dar nota all’ età noftra di feonofeente , t d’ingrata , piu be- 
nignamente li creda , che il Cielo volelTe fare una volta difcernerc la ve- 
ra , e /chiecta luce della virtù fpogliata da’ridelfì di quelle porpore tan- 
to ambite dagli uomini , le quali ingombrano gli occhi delle turbe adu- 
latrici co’ loro apparenti Iplcndori • Sia pregio lingulare , ed unica lode 
di Caflìano , che la poHerità vada fottiimente invelligando le cagioni , 
perchè la virtù di lui dal mondo , e dalla fortuna fuNimata non folte , 
in quella guiTa, che il gran Catone gradì più d'ogni coIolTo, il quale a 
lui potelfe erigere la grandezza Romana , che ìlupefatte le genti cercaf- 
fero, perchè egli in quella città, che ad elTo era tanto obbligata , non aveA 
fe ftatua veruna. Ma perchè maravigliarli, e dolerli , che il noUro eroe 
non impctralTe quegli onori, che non Tempre danll a' più degni , fe il vi- 
vere fenza , non lo fe men felice , e lo rendè più illuftre ? perchè ram- 
maricarli del folle operar di colei , che per ufato coftume contrafta all* 
anime nobili, fchive di riconofeer da quella la lor grandezza f E chi fa- 
prebbe, che in fredda felce lì racchiiidclTer calde faville , s’elle non fal- 
lerò eccitate dalle percolTe veementi di finiftlmo acciajo? E come mirchia- 
to col fango , acquiftar potrebbe finezza , fe tante volte non ripaftafte 1’ 
oro fra i tormenti del fuoco ? Ah che l’avverfa fortuna , di cui fovente 
a torco ci lamentiamo, è queiracciajo, che mentre ci percuote, c’inliam- 
ma di generofe fcincille ; ella è quel fuoco , in cui li raffina la noftra in- 
vitta coftanza . £ qual ricchezza , quale onoranza , qual profperità pof- 
fon vantare quei , che li chiaman figliuoli della fortuna , eh: maggiori , 
e più vere nella fapienza non le ritrovin coloro , che ella perfegiiita ? Io 
fon così certo dell' integrità incorrotta , e della coftanza immutabile del 
Cavalier Caffiano, che ardilco francamente affermare, che s’egli fofle fla- 
to condotto avanti al trono di lei > e che ella gli avelie dato libera fa- 
culti di prendere a fua voglia fenza fatica, e lènza merito dignità, e te- 
fori , eh' egli fi farebbe offèfo di sì Gatta oblazione , e fenza paventare il 
fuo fdi^no, più cordiali grazie renduco l'averebbe delle perfecuzioni , che 
de’ favori i fe quelli lo dovean lulingare ad ammorbidirli Alile piume 
deir ozio, ed a gonharli all’aura dell* ambizione , e quelle coftrignerlo a 
fortemente amar la virtù, benché fcalza, e negletta . Scalza diffi , e ne- 
gletta, coIm dell'umana alterezza , che nc’foggetcì , e negli amici infe- 
riori richiede adulazioni fervili, affettati ofl'equj, mentita umilcade, arti- 
Aciate menzogne, prerogative , che albergano negli animi vili, e ignoran- 
ti > e mal gradifee quella libertà Ancera , qucU'iunocente candore , quell’ 
integrità fteura , quel parlare aperto , e verace , che furoo doti del cuo- 
re» e 
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re, e della lingua di quel buon Cavaliere. Quindi per avventura non fi- 
ri dilKcilc il rintracciar la ragione di quello, che a molti fembra ftranif- 
/imo, veggendo ulcir di dolce feme si amaro frutto, ciod , che egli fem- 
prc intento, e pronto a beneficare potefTc ad alcuno non eifer grato. Con- 
ciofiiacofachè chi fi ritira in e fteilb a contemplare, che la bontà è lera- 
pre alla l'chiettezza congiunta , e la fchietrezza della libertade è compa- 
gna , facilmente rinviene, che la libertà de’ buoni cagiona nel cuor di ta- 
luno bene fpeffo timore, e il timore malavoglierza, perchcchi.fi teme non 
s’ama, fpezialmentc da chi feorge ncU’altrui vita un’affidua cenfurade' 
fuoi difetti. Quindi nafeono l’ invidie, le perfecuzioni , le calunnie degli 
emuli fraudolenti per far cadere i buoni , e leali dal pollo della grazia 
del lor Signore. Quindi viene appellata l’integrità ipocrifia , la pruden» 
za malizia , la fincerità maldicenza , la francnezza prefunzione , il zelo 
indiferetezza , l’amor della virtù ambizione i e la flcllà beneficenza , per- 
chè diventi anch’ella odiofa , fi fa parere interefie . Aggiungafi ritrovarli 
certuni dotati dalla natura d’ inchinazione a beneficare, e di polTanza dal- 
la ventura, ma che abufandole , più volentieri diffondono le grazie loro 
fopra chi meno le merita , acciò il favorito fi ricoiiolca totalmente efil- 
tato dalla loro munificenza , e più flrettamente obbligato confefTì di rice- 
vere donativo, e non premio. In quella guifa che molti donano più vo- 
lentieri per parer gencrofi, che non pagano per eifer puntuali, non inten- 
dendo, che alla liberalità lì dee prepor la giullizia . Non pare a cofloro 
d’elTer liberali, quando beneficano, anzi quando premiano l’altrui valore, 
c veramente non fono , ma fortilcono un nome troppo più degno , cioè 
di giulli ellimatori, e conofeitori della virtù, e di Ipa/Tìonati difpenfato- 
ri delle ricchezze, delle dignità, delle cariche, riportandone gli applau- 
fi della terra, e le retribuzioni del Cielo. Ikato il mondo, fe quella ve- 
rità folfe intefà , e praticata da’grandi , perchè alla virtù vilipefa , e in 
fe ilelfa locata , niuno , o poco danneggiamento ne torna . Grande ingiufli- 
zia certamente c non premiar la virtù , viepiù grande il condannarla , 
quantunque affai cond.mni il meritevole chi lo pofpone agl’ indigni . Or 
K la pena, a^omeiito di delitto, non macchia il candor dell’innocenza, 
e la morte fielia non involò l’immortalità a Pittagora, a Socrate, a Fo- 
cione , come potrà la forte , negando le grandezze , c gli onori , negare 
anche la gloria? Non fe ne vanterà qucit ingrata , e fe da lei non otten- 
ne il nofiro Cavaliere gradi Ibvrant , gl’ impetrò da’ voti concordi , e da- 
gli applaiifi di tutti i Tavj non foggetti a ingannarli nelle loro elezioni , 
come il genio, c’I capriccio, o di pochi, o d’un folo . Nulla virtù Ila 
nafeofa , ne le nuoce rcffcrc fiata. Verrà un tempo, in cui fi fari palc- 
fe quella, che, per quanto feppe, occultò , ed opprelfe la malignità d’ 
avvtrfa fortuna. Nacque a pochi chi non pensò fe non a’contempcranei . 
Sopravverranno migliaia d’anni , e genti innumcrabili , c quand'anche 1’ 
invidia avelfc impofio filenzio a tutti i viventi dell’età noftra , verrà ben 
chi giudicherà fenza palBone , e fenza livore . Leggeranno coloro , da cut 
fia chiamato il nofiro ftcolo antico (ed eccomi giunto al pofl'cdimento 
deH’ctade avvenire) in buona parte de libri più eruditi, che a’nollri gior- 
ni vedder la luce, il nome, i fatti, i cofiumì, il genio , le virtù , e le 
glorie di Caffiano . Vedranno , oltre le manolcrittc , .'opra trenta opere 
pubbliche per la fiampa , c tnfigni per la dottrina , dedicate al fuo no- 
me, indritte al fuo fapcre, raccomandate al fuo patrocinio. Sentiranno i 
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viventi per lungo tempo ancora da tutti i buoni deplorar la perdita di 
quefto eroe, e mireranno rinnovellarfi frequentemente , c diftillarc il do- 
lore giti per le guance degli amici più cari . Seorgeranno gli ftranieri , 
che di lontane regioni vengono a Roma , curiol'amente indagar le memo- 
rie di colui , che defiarono, ma più non poiTon conofeere , fiffamente ri- 
mirarne l’effigie, vifitar quelle mura, che vivente l'accolfero, riverire il 
fepolcro , che la morta Ipoglia racchiud* , c ricever per grazia di contem- 
plar per breve ora i famoli volumi della naturale (loria , e dell' antica- 
glie Romane. Afcoltcranno i più facondi oratori, che per infiammare gli 
animi a degnamente operare porteranno in eiemplo i gefti, e le virtù del 
uoÀro gran Cavaliere . Da lui potranno apprendere gli uomini , che fi 
può vivere in Corte fenz’ adulare , praticar co’ «randi lungi dall’ ambizio- 
ne ftar fralle tempeftedel mondo, emantcnerfi tranquillo, non aver ca- 
riche, o dignità fovranc, e pure effer venerabile , e gloriofo , palfeggiar 
la terra colla mente fiffa nel cielo. Se ncH’eti futura mancheranno i pro- 
tettori delle buon’ arti, e i Mecenati delle lettere, farà pianta la cortefia, 
e la generofiià di Califiano i e fe i medefimi fioriranno , ella ne fia cele- 
brata , perchè quella emulando , a lui fimiglianti divennero . Se all’età 
prefeute ni feme, che fruttò infamia , l’aver lafciato fenza premio tanto 
valore, non fentirà la futura (s’io non m’inganno) rimorfq d’udirlo ce- 
lebrare altamente , e che non fia chi imitarlo . Servirà la vita di lui per 
confolazionc alla virtù fventurata, nè lì fiancheranno i favj di bene ope- 
rar fenza premio , veggendo , che alla bontà non manca o prefto , o tar- 
di il guiderdon della gloria. Refierà evidenccmcnicfiabilico quefto aflioma , 
che chi vive come il Cavalier Caffiano , non comincia come gli altri a 
viver dal nafeimento , non continova l’età fua co’femplici fpazj di que- 
lla vita mortale , c non termina altrimenti colla morte i fuoi giorni. Im- 
perciocché fc alcuno mi domandafle , quant’anni mifuraflero la vita di 
quefto buon Cavaliere, io gli rifponderei, che infinito in un certo modo 
ju il viver lUo, perchè egli vific co’palTati, dimorò co’prefentt , ed ar- 
rivò fino a’pofteri, pafTando felicemente quell’ ampi iffimo fpazio di vita, 
che iic conduce alla fapienza j a cui chi giuuge non tocca per avventura 
il più remoto confine, ma il più gloriofo, c’I più grande. Qucfti si, che 
può confiaentemente pregiarfi , c render grazie airAltiffimo d’avere ot- 
tenuto reflére , che gli fruttò un’eternità di contento , c di gloria ; c 
giuflamente può hrlo chi rende al fuo Creatore miglior vita , ch’egli non 
ebbe , e ritornando al lùo principio ricco di meriti, i talenti a fc credu- 
li reftituifee multiplicati in teforf. Viflé Cafiiano i ftcoli andati , perchè 
feppe quel, che infegnarono, e quel, che lécer gli antichi , e rinnovan- 
do le memorie vctullc richiamò alla luce quell’ opere , che avea diftruttc 
il tempo, e fepolie l’obblivione. Ripref: a viver colla mente fin dal pri- 
mo nafómentodel mondo, attentamente contemplando, ed umilmente am- 
mirando r Onnipotenza creatrice nell’ opere di natura , e da effe traendo 
virtù poffentc a prefervar la falutc, compofe intanto a fc fieffo un balfa- 
mo valevole a rendere incorrotto , cd imrnorcale il fuo nome . Viffe più 
d’una fia» gli fpazj tralcorfi della fua oncftiffima , c giocondiffiina vita, 
volgcndofi addietro a riandar col penfierq i di trapaffati , e gli anni po- 
lli IO ficuro , fenzachè la vecchiezza gli arrccaffe timore della morte vi- 
cina. Neflun giorno alla rimembranza era o fpiacevole, o grave , niuno, 
che volenucri egli fi folle feordato. In quella guifa faceva egli la fua vita 
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maggiore, e vivea doppiamente , perchè porca godere della vita paOata; 
Ville lungamente Tore prefenti , perchè quantunque già d'anni pieno, 
'non però del cortefeggiare Itanco divenne , e Tempre piti , e più virtuolà* 
mente operando, non G lifciò rubare all'ozio, al Ibnno, a'piaceri, alle' 
paHioni , alle vaniti i preziofi momenti , che tanti , e tanti dilWrdono fen* 
za mai vivere; ma tutti ^ o la parte migliore confagrò alla lapicnza, cd 
alla pietà , lalciando cosi belle velligia , che non folo non potrà fcancel» 
larle il tempo , ma ferviranno di guida a' pofleri nel pellegrinaggio del 
mondo . Quanto adunoue viTse Calliano più degli altri uomini , benché 1* 
età Tua non eccedefse l'anno feitanaquattro , le vero è il nobil detto dì 
Pollìdonio , che un di fole del favio più lì dilata , che la viu lunghif- 
fìma dell'ignorante, confermato dall'oracolo del Re Proleta : è migliore 
un Ibi giorno nella cafa di Dio , che le migliaia vivuce nel mondo / e 
quanti c da credere, che lìen per efsere gli anni della lama, e della bea- 
titudine di Caùìano f Viverà , s' io non erro , l' una col mondo , e quan- 
to il moto lontana, e farà immortale , finché non manchi l'amore, e'I 
pregio della virtù; durerà l'altra coll' eternità di quel Dio, 
jì cmì tulli li timfl/cn fre/cnti. 
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DECIMA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Delle lodi del SereniJJimo Cardinale Ciò: Carlo de' Medici . 

lUNA cofa c , quantunque grande , e prMìata ella l?a . 
onde l’umana condizione s’arricchifca , ed adornili, che 
ad una coraggiola fortezza , ed intrepida fovraniflìnia non 
conceda la maggioranza i conciollìacoè ella ouali a^ine 
potentillìino ne raffreni l’impetuofo torrente dcjgli affetti 
malnati , che ad inondarne la mente con tanta furia traf* 
corrono ; onde è , che per effa l’ animo noflro lìcuro te* 
nendoli da ogni mifchiamento di rea mondiglia , come oro puriflìmo , 
chiara confervi l’alta limiglianza del fuo eterno Fabbricatore . Di quella 
armadura fe mai fu tempo , che alcuno li provvedelfe , per forne con ef- 
fe lei ifchermo contro i colpi d’ una avverla fortuna , ora per certo bi- 
frgna a tutti noi veflirli us^rgo sì fine , onde a mifura del duolo , che 
n’aflalifce , Ila la difefa, che ne francheggi. Ed a che n’invitano quelle 
pompe funefle f gloriofe tellimonianze di reale magnificenza inlìeme , e di 
maninconiofb cordoglio ) a che n’invitano dico , che al lagrimare , ed al 
piangere , mentre ne' loro lilenzj troppo parlanti altrui ne rimembrano la 
deplorabile morte del Sereniflìmo Principe Gio: Carlo di Tofeana , della 
facra Romana Chiefa Diacono Cardinale? £ che ravvifo io frali’ ofeurità 
di quelli neri ammanti , che recliflè perpetua d’una di quelle Helle, che 
attorno al Giove Tofeano continuamente volgendoli vibrano fopra di noi 
i loro raggi benefìci ? Di quella folgorante luce , che mentre fopra l'oriz- 
zonte noflro lì flette , fe più bello il mondo , dovrei io dall altezza di 
quello luogo contemplare gli fplendori , ma tutti inlìeme all’ occhio cor- 
rendomi , mia dcbil veduta ne Ibpraffanno , e ne oflulcano , onde abba- 
gliato , e confulb nel primo incontro nell’ ampiezza di tanto lume non 
riconolco , non difeerno, onde io tragga cominciamento al mio dire. Che 
fe di tutte quelle accefe vampe delle virtudi più fegnalate, che nell’ ani- 
mo del noflro Principe fiammeggiarono sì vivamente , di ragionare imprcn- 
defli , troppo malagevole a me farebbe l’ imprefa , ed a voi tutti di lover- 
chio dannofa , conciollìachè col paragone dell' altrui luce più ofeure ci 
comparilfero dopo le noftre tenebre , e per la rimembranza di nollrapaf- 
fata felicità piu amara ci divenifle la prefente feiagura . Che però con 
miglior coulìglio tralalclando il favellarvi di tutte l’ altre virtudi, onde 
in grado cosi fovrano fu corredato il Principe Gio: Carlo , della fola co* 
raggiofa fortezza , di cui guernito cosi altaraciite operò , di ragionar m’ 
apparecchio . Di quello lolo raggio moflrarvi intendo la chiarezza , afcol- 
tanti , acciò rifletiendofl ne’ noflii petti fua luce , n’mlìainmi a forte- 
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mem- opcr.ire , ficchè poi con rolafli coftanza le noflrc perdite foppor- 
Sò, il dolore prelo per la fua morte tramutiamo lehcemente nella ma- 

nvp’lia delle fue glorie. -, . 

FJ la fortezza di'tutte T altre virtudi iiccome donna, c rema . onde e 
raro, o non mai, che elleno, come ancelle, non la legnano, e 1 accom- 
pagnino j e co'n’chè ella colui , che U poii.ede , e 1 efcrcta , fopra di 
Li medefimo coroni , ed innalzi , cosi ancora agl mimici fuor terrore a^ 
rnrra c fpavento , cd a’ feguacr ficurczza reca , e conforto , come dal 
Semplice raccontamento delle lortiflime azioni del noftro Principe fia raa- 
nifX ad ognuno. Egli, come dell Ilpano Genone favoleggia 1 antichità 
L en^L ce, infleme Pnneipe , Condottiere , e Cardinale in tutte tre ^e- 
fte diverfe femmanze fempre fornil.mo fi a.moftrò . Che fe negl, alben 
T 3 iù nobili ar-omento di lor robulla fortezza fi e la profondità delle lo- 
L radio , e da qual più alte radici potrà forgere la noftra forti ffima p.a^ 
Se io con curiofo penfiero efaminar ne voglio le con^zioni. m. fi h. 
ncontrò a prima fronte .1 ceppo Se^enifT.mo della Reai Cafa d. Tofeana, 
mide il Principe Gio: Carlo traile T orig.^, ceppo cosi fecondo d. /^ra- 
niflìmi rami , die oltre a cotanti eroi , che nel fecondo grado ^11 
fiaftica «erarchia ha veduti il mondo Catiolico , n' produflfe nel fe- 
cole pafTato, che di due grandmimi genitori , c fra di loro fratelli mag- 
giori figliuoli , furono adorati nel Vaticano per Vicarj di Dio . pppo , 
onde traggon lor effere i Granduchi della Tojcana , tutti di tal valor 
corredati , che il minor pregio , che in loro i faggi abbiano ammirato , 
ed ammirino, è la fortuna nel principato. Ceppo , i cui augnftì ramp^ 
li inneftati per feliciflìme nozze nella rcal Francele Famiglia , pullularono 
con tanta fecondità , che bene a ragione tutti i Principi maggiori dell 
Europa da efla riconofeer pofTono il lor prinapio i e fc 'O pid a 
rmuardo, ben ravvifo frallc radici di nofira pianta i tronchi glonofi dell 
aueullilllma famiglia Aullriaca. Non mi sforzate, uditori, a contemplare 
pii oltre i e chi é egli , che al fempl.ee nome degli Auflriaci Monarchi 
Ln ravvifi la grandezza di cosi fatta radice } Ed a chi non fovvengono 
immantinente le fucccfnoni di tanti Celati , ed a cu. non rimembra del 
dominio di tanti regni , e chi finalmente non rieonofee , che di robulta 
fortezza effer do«a quella pianta reale , che da si alte radici traeUe il 
nutrimento e’I vigore ? E ben torto anco nella prima etade fe ne videro 
le prove , mentre il Principe Gio: Carlo di perfeitifllma dilpofizione di 
membra dotato, coll’applicazione a i più nobili clerciz), fi rende viepiù 
forte , e robufto i e chi il vinfe giammai nella dertrezza d adoprar 1 ar- 
mi, nella franchezza di maneggiare il deftriero in tutti quei cavallerefchi 
fefteggiamenti, in tucti quei più iuperbi figettacoli f onde a r«ione la pa- 
' tria noftra, non meno si è celebre appreffo i moderni di quello, che per 
fimicliante cagione fi foffe Sparta appreffo agli antichi gloriola - Cola, 
dove gran coraggio fi dimoftrallc , o grande ardimento fi dilcoprirtc , in 
tutti volle intervenire anco fra i privati c:avalicri, e non mai tu, eh ei 
non ne tiportaflc infieme e la vittoria, e 1 applaufb, la fama ofeurando 
del gran Macedone, che per non aver Re , co' quali cntraffe nella pale- 
fira ne sfuggiva il cimento. Io non vorrei, che voi crederte , afroltan- 
(i che della fortezza cfterna flato foffe mio intendimento di favellarvi , 
che' benché grande, benché pregiata ella fi forte nel noftro Principe , ft^ 
lamente ne feci menzione , acciò come dalla feorza degli alberi la condì- 
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7 Ìone fi conofce della midolla, cosi dalla robufta compleflion delle mem- 
bra prcndefte argomento della coraggiofa forcez/a dell’ animo i in quella 
gutfa appunto adoprando, che coloro fi fanno, i quali attentamente riguar- 
dano le bellezze del Gelo, che benché e’ non abbiano perciò intera la co- 
gnizione di Dio, alto concerto pur formano di colui, che abiti in cosi no- 
bil magione. Onde alla confiderazione vi richiamo, uditori, di quellaco- 
Aame applicazione a’ negozj, ciii feemar non potea nè ftanchezza , nè Ton- 
no ; di quella ficura franchezza, colla quale sfuggiva gl' incontri , lediVfi. 
colta fuperava < di quel prudentUTimo accorgimento, onde a tempo fapeva 
cogliere i vantaggi, e non trafeurare l’occafioni; di quella invitta Ibrtezza 
finalmente , colla quale deH’altrui volontà fi faceva fignore , un imperio 
lorinandofi , che le menti , e gli animi fi fòggettava , onde Tenta niente 
perdere de’ diritti di riverente timore, che alla Tua altezza fi dovevano , 
raccoglieva infieme tributi di cordialiflìmo affetto , che la fua cortefia fi 
procacciava < e concioffiacoTachc a coloro , che la grandezza di fovraninfima 
condizione in alto levò , ogni altra cofabalTa, e picciola polla parere , on- 
de è, ch’egli abbiano a Tchifo rabbalTarfia trattar con i minori» non cosi 
il noAro Principe , il quale, fcnz.i niente dalla fua maeftadc difccndere , 
per mezzo della gentilezza con tutte le forte di genti s’accomunava , Tem- 
pre grande , femore forte , Tempre rifiefib , a guifa di quell’ ultime , e 
puriflìme particelle figliuole primogenite della natura, che, benché alla va- 
ria compofizione di diverfe cofe s’adattino, non mai feemano di lorelTere, 
non mai cambiano di lor figura. Apprendano il difinganno tutti coloro , 
CUI altezza di reai nafeimento dalla vulgate fchiera difgiunlb, /appiano, 
che quanuo gentilezza con maeftade s’accoppia , amore acqui fia , cd il ti- 
mor non ifeema . La querce, che tutte l’altrc piante avanza in fortezza, 
a quei virgulti , che alla fua ombra ne pullulano , non già nocumento , 
come avviene degli altri più fievoli , ma si apporta loro beneficio ; cosi 
appunto il noftro Principe a tutti coloro , che fotto l’ombra fi ricovra- 
vano della fua protezione , infinite grazie ne compartiva, molte con li- 
berale mano diftribucndone da per fe , moltiffìme colle Tue fagaci manie- 
re impetrandone altronde . E chi mai di porgergli preghi ebbe vaghez- 
za , che egli fubito non 1’ udiflc , che uditolo non lo confolafle ? Ardi- 
tamente vo’ dirlo ; fe nell’ ampio numero di coloro , che ra'afcoltano , 
alcuno pure è , che di qualche grazia al Principe Gio: Carlo tenuto non 
fia , tra"gafi avanti , c mi convinca per mentitore , ma prima acculi le 
flefio , che noi pregò . Che fe talora alle colè chieAe o giuHo riguardo, 
o chiara legge s oppofe , con tal benignità di parole faceva rifpolla , mo- 
fìrando quanto grave gli folfe il non potere altrui foddisfare, e si allìcu- 
rando in ogni altra occafione di fua coneie allìfienza , che il pregatore 
poneva di buona voglia in pace i luoi defii , pago riroanevafi, e conten- 
to , riconofeendo per vero, che nelle fauci di quello fortilfimo leone , a 
guilà di quello mentovato nelle Sacre Carte, avevano Tapi fabbricato i 
lor favi. Bella maniera , e non più udita di beneficare altrui col donar 
della grazia , altrui donando più , che la grazia chiella non era . Che fe 
il noftro Eroe avelie meda ragione de’ giorni, ci non avrebbe giammai po- 
tuto efclamare d’averne veruno perduto , avvegnaché non che i giorni , 
ma l’orc, i momenti egli tutti Ipendellc a beneficio altrui, in quello fpa- 
zio di tempo eziandio, nel quale da lunghi , e gravi malori alTalito , colla 
doriezza del luo fpirito vigorofo reCftendo alla piena d’angofeiofi dolori , 
/■ar, I. Voi, lì', G 1’ udicn* 
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l’ udienze non tralafciò , i negozj non intermife , del beneficare altrui 
non fi icordò , fempre manfiieto , iempre benigno , fempre aflFabile , non 
mai da impazienza , da ira , da fdegno alterato, e commofio , pafiìoni , 
che le più bade menti offufeano bene fpefio colle lor nebbie , ma oi'cu- 
rar non podono quelle , che per la loro altezza al Ciclo n’aggiungo- 
no , ove I vapori degli adetti di formontarc non hanno podanza i cosi 
dunque il nodro Principe fplendente mantenne fempre fempre fua luce , 
giudo come il diamante , che più di tutte l’ altre gioje è chiaridìmo , 
perchè fopra tutte è fortidìmo . Nc folamente fra i privati uomini acia- 
feuno di per fe intefe Sua Altezza a fpargerc le fuc grazie , ma fped 
fiate fopra l’ intere comunanze , c fopra TÌntere citta copiofi tramandò i 
benefici, e grandidimi. Più oltre vi potrei dire, che tutta infieme lano- 
flra Tofeana provincia nelle procelle, e nc i marofi , che per tanto tem- 
to hanno l'Italia travagliata, e feoda , a i non men forti, che pruden- 
ti pareri del Principe Gio: Carlo aferiverfene debbe in qualche parte la 
gloria; ma perchè lodar non fi piiotc colui, che ben conliglia , chemag- 
gior pregio non ne ridondi al Signore , che ottimamente adopra , appref- 
lo di VOI tutti meriterò feufa , le io non ne parlo, che la generola mode- 
dia di chi m’afcolta il favellarne mi toglie. Quedo dirò io bene, che dal 
grido di fua fortezza modo Filippo Quarto Re delle Spagne , in luogo 
deir Infante Don Carlo fopra tutte le fuc armate navali il fe generale 
Capitano. Udide , afcoltanti? Filippo Signore d’una Monarchia, che in 
tutte quattro le parti, onde il mondo è divifo, fi didrnde , ed allarga- 
li , dei cui giro niuno altro è giudo mifuratore , che il Sole, che né pu- 
re un momento trafeorre, che alcuna parte non illumini co’fuoi fplendo- 
ri , di tutte le forze maritrime al Principe Gio: Carlo confégnò la dire- 
zione, e l’adbluto comando, cioè a dre in fua balia rimife quel vinco- 
lo, che gli fparfi membri di sì gran corpo onifee , e collega , nelle cui 
mani finalmente ripofe quell’ armi , onde in tempi pericolofidìmt la fom- 
ma delle cofe pendea. Nè vi facede a credere, che oziofa ne rimanedè la 
Ipedizione , conciodìacchè appena ne giunfero in Tofeana le novelle, che 
lubito il Principe anelante di correre per cosi nobile arringo alla gloria, 
fi mife in ordine per l'efercizio di fua maggioranza . £’ la milizia ma- 
rittima oltre ogni credere pcricolofa , e difficile , e di quanto nelle diffi- 
colti fopra la terredre s’avanza , di tanto s’avvantaggia poi nella glo- 
ria. Edere efpodo in ogni tempo, in ogni luogo forfè è comune coll al- 
tra , ma il combattere poi , oltre alla forza degli avverfarj , colla rab- 
bia de’ venti, ingaggiar battaglia con gli clementi medefimi , congiurando 
bene fpedb a i Tuoi danni c 1 aria commoda, e l'acqua incodante , pu- 
gnar talora colla deda natura, che con agguati nafeofi o di /cogli , odi 
lécche o di vortici n' adalifce , folcare con nuracrofo naviglio fadofa- 
mcnte l'Oceano , ed in breve d’ora con forzata fuga abbandonato da 
tutti rimaner folo , cofe tutte fon quede , che richieggono un valorofo 
coraggio , una draordinaria fortezza , quale era quella del nodro Prin- 
cipe . E certo con fortunato augurio aveva egli fin da i primi anni ve- 
dico l’abito dell’ Eminenti dima , e Sacra Religione di San Giovanni , di 
quella , che per lo fpazìo di tanti fecoli , comechè ella adagila ogni 
giorno i nemici di nodra Santa Rde, è ufa fu i mari a contare le vit- 
torie col numero de’ combanimentt . Sciolfè finalmente da’ Tofeani lidi 1’ 
armata , per la quantità delle navi grandi/Iìma , per la condizione del 
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Condottiero maggiorre » Don Mdchtorre Borgia , Giannetiino d’ Oria , il 
Conte di Linares , i Duchi d’Abrant, e di Civida reale , il PrincipcFe- 
derigo de’ Lantgravj dell’ AiTia , tutti ufi a reggere delle grandi armate 
l'imperio , con altrettanta pronteaza quivi ftavam d’ubbidire apparecchia- 
ti , quanta altrove moflrata aveano baldanza di comandare . Scorie il Prin- 
cipe tutte le colle di Spagna , e Tenza il rifchio del combattere , la glo- 
ria riportò d'aver vinto ; avvegnaché l'ofte nemica, benché di valorolc 
genti comporta non volelTe cimentar feco Telìto incerto d’una battaglia, 
onde lì rtittc nella lìcurezza de’ porti. E dove mal accorto mi fctrafcor- 
rere la veemenza del dirc.^ errai. Signori, errai. Ufci del porto di Bar- 
cellona una fquadra di Catalani vaifelli , ma per fottrarll con lubita fuga 
nelle tenebre della notte dagli alTalti del Principe , non iftimaiido , che le 
rocche, ed il porto le follerò contro la fua coraggiofa fortezza difefa ba- 
llante. Fuggirono adunque le navi , feemando al nollro eroe la preda , 
ma non la gloria. Egli fotto i forti , lòtto i ripari di ribellan'c popolo 
Barcellonefe dentro allo fpazio delle nemiche artiglierie combattuto lenza 
altro fchcrmo, che di foo ardimentofo coraggio, osò gettar l’ancore, di- 
morarvi fenza danno, e ne parti con vittoria, l’altrui fellonia confonden- 
do colla fortezza del fuo petto magnanimo, pii altrui configli fiiperando 
coll’ardimento del fuo cuore invictiflimo. AHicurato oramai da ogni fchie- 
ra nemica il mar di Spagna , comeché la fua maggioranza per regio vo> 
lere per grande fpazio dentro a terra li dirtendelle, volfe l animo a prov- 
vederne le piazze. Rolés, e Tarragona il diranno da’fuoi provvedimenti 
rcnduie sì forti, che per la lunga rtagione da ogni artalto nemico cenili 
fimo s’aflicurarono lo fcampo. Due valoroli Marchelì di Torrecufo, c di 
jviortara, che all’efercito in quei paeli comandavano , l>en lo conobbero 
erti , avendo colle milizie fottoporti al Principe lor medertmi , udirono le 
Aie gencrofe rifoluzioni , ammirarono la fua forte condotta . Con cene 
dimortrazioni del Re fuo cugino per Taggradimento del fuo fervizio , 
colle acclamazioni di tutti i popoli, tornò nnalmente il Principe Gio; Car^ 
lo in Italia, e giunfe appunto in Firenze in quei tempi, che s'inalbera- 
vano le Tofcanc bandiere, le quali non mai altrove, che alla luce della 
giurtizia fpiegate, quali ombra infeparabile feguir fuole la vittoria. Non 
mi F«rnjette il breve tempo al comune ufo dell’ arringare conceduto, eh’ 
io vi racconti. Signori, qiiai raggi ci deffe di fua fortezza a nollro fa- 
vore . le feconde parti cortantemente fortenendo di tutto il governo , e 
perche voi il fapete , io il tralafcio di buona voglia a maggiori colè ri- 
chiamato dall’ordine del prefo ragionamento. Che troppo anguflo fpazio 
al nollro fortillimo Aleflandro era la nativa provincia , nè uguale elfer 
potette, benché di tanta ampiezza ella Ila, la Monarchia ^gnola,* mag- 
giore , cioè a dire quanto abbraccia il giro tutto graiidilTimo di quello 
globo tenertre, il richiedeva, ed il conléguì finalmente, mentre dalnno- 
cenzio Decimo Sommo Pontefice fu a quell’alto grado condotto , che nel- 
la Chielà di Dio al primiero é più vicino, ed allora il Re Cattolico nel 
patrocinio di tutti i Tuoi regni , nella fuprema Cone del Crillianefimo al 
Principe Cardinale Carlo di Tofeana il diè per compagno . Sapeva bene 
quel Sommo Pontefice , che al Cardinalato il promolle , che per decre- 
to dell eterna Sapienza al fortegno del Tempio di Dio fcegliere li dove« 
vano t cedri più foni dd LitMino , cui tarma di viltade menomar non 
poteHc giammai, onde non che ne’ configli, ove della cura pa fiorale foprt 
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l’ anime fedeli fi tratta , e colà , dove alla propagazione della fede co- 
llanteraente s’attende, volle , che il Principe Cardinale intervenifle , ma 
ben anco ne’ pili gravi affari , che fogliono venire fra mano a i Pontefi- 
fici , ibventc volte udir ne volle il parere, e poi lèmprc efeguirne il con- 
figlio ; vanto, a chi ben riguarda, grandifllmo pel noftro Principe , che 
dell’ altrui volontà potè si altamente diiporre . Ma che > olcuro rimane 
in lui fra il pregio delle fa: azioni maggiori , che voi , afcoltanti , udi- 
rete con maraviglia , giacché io raccontar non le poffo lenza llupore . 
Già lotto il pelo della Tua grave etade calcante veniva meno Innocenzi^ 
e nella liu morte mancava al Ciclo Cattolico l’Atlante, che il follenel- 
lé. Giaceva appunto di quei giorni il Prin.ipc Cardinale oppreffo da gra- 
ve , e pericolola malattia, e pire nulla curante della propria falvezza , 
con cuore volonterolò , la dilficultà dell’ imprcla lervendo in lui periffi- 
molo del Tuo ardue, li mile in via per non mancare del luo a;uto alla 
nave di Santa Ch eli pericolante lenza nocchiero fralle tempelle delle fa- 
zioni . Dio immortale, c che aita le recò, qual foccorfo le porle! Hgli, 
benché non iilb in limili affari , benché languente in sì tcdiolb Concla- 
ve , pure colla dcfrrczza delle maniere , colla veemenza del zelo , coll* 
avvedutezza della mente , colla fortezza finalmente dell’ animo, amicizre 
s’accrebbe, gl’ impedimenti troncò, l'ollinazione abbatte, le volontà di 1- 
cordi di cotanti elettori ad un fol volere riduffe , onde poi colla pienez- 
za de’ voti fu chiamato al reggimento della sbattuta ruve il non mai a 
ballanza lodato AlelTandro Settimo felicemente regnante , il quale cinto 
del gran manto , appena teneva la Sede del maggior Pietro , che fubito 
agli' altri gloriofi trolei , onde il nome del Principe Cardinale era ador- 
nato, l'inlcgne aegiunfe di legazione per ricever la grande erede del Mo- 
narca Svczzel'c, che aveva dianzi con grande ufura cambiato il reggi nKn- 
to de’ popoli nel lèrvigio di Dio , quafi formar volelle Alcffandro della 
robufra fortezza del Principe Cardinale un ajuto gagliardo a quella pian- 
ta novella, ne’ giardini della Cattolica Chiela pur allora (ergente . Ccle- 
brolTi pertanto in Roma il folenne trionfo di noffra Religione , gloriofb 
per ifpoglie cosi opime ritolte all’ empio Lutero , ed il mio Prìncipe con 
magni/keiiza n’accrebbe le maraviglie, concioffiaché l’albero d'eroica for- 
tezza , che nel (uo petto frondeggiava si vigorofo, (offe coi rami di reai 
magnificenza innellato , onde infieme copiofi frutti ne protiuceva . V ufo 
continuo d’una liberalità lenza pari, io fplendore allìduo d’ una corte nu- 
mcrofa ne pollbno effere altrui chiara teiltmonianza . E dove (u egli ^ 
che di fuo magnifico trattamento non fi favelli ? Il ridice la Germania , 
colà dove egli per inchinare l'imperadore luo zio , all’Altezza Vollra , 
SerenilTimo (ìranduca , tenne compagnia i il gridano i regni di Spagna , 
che il conobbero, alioraché ci coll’ armata a quei lidi approdò < il con- 
fermano le contrade di Lombardia , dove il noliro Principe per diverlè 
cagioni fovente volte fi fe vedere , e femprc ammirare ; ad alta voce il 
conicllano e la Città di Genova, e le Riviere, che il conobbero , quan- 
do con apparato veramente regio ci fi fe incontro alla novella Regina di 
Spagna ; Roma ufa alle maraviglie fene rimembra con illupore . E che 
Ilo io da l lontani patii a mendicarne le prove i Tutti i luoghi , che di 
fua privata ragione erano, con cdificj valliiTimt , con ameni giardini , eoa 
foie, con laghi , con fonti arricchtii , accrefciuii fi veggono . Che pii) ? 
V aria , le mura di quella patria tàceodo eco ibnora alle fue glorie , ne 
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moltiplicano per infinite giiife la fama , che fianca fi rIeonolAe talora ia 
ridire altrui il raccontamenro di quei reali fpetracoli dalla fua t^énifi- 
cenza generofaraente appreflati , ove la poefia , la mufìca , l’architCTtu- 
ra con gencrofa gara contendevano fra loro di maggior perfezione . n 
giorno mi vicn meno, afcoltanti, la materia non già , fe io di tutte fue 
magnanime gefte teflèr pretendo l’encomio dovuto , onde tutte a trala- 
Iciarle coftretto fono, che benché grandiflìme, dal Principe Cardinale , che 
fetnpre ne meditava ddle maggiori, erano ftimate per nulla. Nato di co- 
sì alti lignaggi , del valor dimoftrato nella fua giovinezza non faceva 
conto ; che tante perfonc goduto aveflérot fratti di fua fortiffìma prore* 
aìonc , pregiava per nulla s efferfì con invitto coraggio in fervigio adopc* 
rato del Monarca Spagnuolo , a lui fèmbrava piccola gloria i che il mon* 
do tutto dalle fue azioni , mentrechc egli nell’ EccIe/ìaAica di<mità fu 
collocato, tratto ne avelTe beneficio , a quell’ anima forciffima parca po» 
co ; l’andar moflrando con atti continui di reai magnificenza la grandez- 
za del fuo cuore in fortemente operare fcrapre cofianre , aveva per nien- 
te; onde nell’ ultime ore del viter fuo con un’ azione di tutte l’altrefus 
arandiflìme di gran lunga maggiore, additar ne volle fua collante fortez- 
za , che quali torre in alto valore fondata , e férma non crollò giammai 
ia cima per lo fpirar de’ venti . E* la morte , uditori , fra tutte le cofe , 
che fpavento n’arrechino , la più terribile ; quella ardi pure il Principe 
Cardinale a vifo aperto fortemente incontrare , onde a colui , che -tutto 
paurofo , c tremante , della vicinanza di efla gli die contezza, con cuo- 
re intrepido grazie rendè , e fenza cambiamento di volto ad afpetcarla s’ 
accinfe. Quindi a poche ore il fuo fortifllmo fpirico rifegnato nelle mane 
del grande Iddio degli efcrciti , andò a godere nel Cielo il trionfo, che 
le fue fortilfimc gefta guadagnato s’ erano in terra. Nel Cielo , uditori, 

. che per detto della fapienza non errante di Dio , alla forza foggiace , ed 
il rapifeono coloro, che fortemente adoperano. Abbia fine adunque il no- 
Aro pianto , trovi termine il nollro cordoglio ; più nobil tributo , che di 
lagrime, da noi richiede l’anima grande del mio fortiflìmo Principe . L’ 
efempio di fua fortezza rifvegli in noi la coAanza , quella togliendone 
ogni nube di duolo , faccia si , che libera la mence riconofcer poAa lo 
IplendWe di quefta luce novella, che lafsù fimmeggia nella più alta par- 
te del cielo , cinta di mille raggi , a guifà di quella nave a Argo , che 
dal Principe Cardinale con generolò penfamento fu trafalta per idea di 
lue fqrtiflìntc azioni . QueAa coronata di flelle altrui n’avvertifcc, che 
avanti di giugnere alla celeAe magione con invitta fortezza , in una on- 
deggiante marea, fra i replicati colpi di fònuna, e di morte 
sr/mdum eft , 
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P Rifutùntl 

Prima ^ Ai berte Lfllie di età , et* fi filma , et* Cai» furie 
Crtfine m [ua àif*f/t iuefft al fefJe Romane . 

Oraven* Srtenda del mtdefirr.e di quante ragumeveì mente erede* fi può , 
ehe Publii' Crrntlie Sclfìane maggiore per la eenfermaxjcue del Pre- 
etnfolate di Spagna dierjfi al pcpcle Remane , 

OratJeni Terrje et Alfiandro iiinerbettt , delle ledi del Sereniffime De» 
ftanee/ce Mtdui . 

OraxJtne Qttatta di traucefee Heri ^ delle ledi del Sarene Ag*fiine< 
dei Mero. 

^ratieue ^eiinta di taigi Alamanni y delle ledi di filippe Soffietti , det~ 
te nell A'rademia degli Alterati lAfietate . 

Oratienr S'Jìa del Senatore Jacepe Seldani j delle ledi di Luigi Alamau- 
ni ActademUe Attirate. 

Crattiene Settima di Siecelì Arrigbetti Ateademie* della Crufea ^ detto 
il Oifeja » delle ledi del Serenìjfm* Cefime 11. Granduca di Te- 
regna. 

Oroxiem* Ottava del medefime , delle ledi della Sereniffìma Maria Mad- 
dalena Areiducheffa d'Aufirla Cranductefia di Ttfcana, 

Oraaiene Kema di Carle Dati , neìF Accademia della Crufta dette h 
Smarrite , dell* ledi del Cemmendatere Cafiìane dal Pexjxt. 

OraxJete* Deeima del Senatore Aleffandre ^gul , delle tedi del Sere<. 
uifiim» Cardinal» Gir. Carle de' Mediti. 
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Ref^ticme', 

Or»*.ient Prima tP Alberto Lflìi» di rii , eie fi fiìma f th* Cai» Furi» 
Crefiat in faa àifefa dutjft a! popAt Remane . 

Oravtnt Setenda del mtdefin.e di quante ragiemet,elmente eroder fi pmi ^ 
eht PnbU" Ctrntlie Sdphne maggiere per la cenfermatjtne de! Pre~ 
tenfolair di Spagna diteìe al pepale Remane . 

OraUrnt Terzji eCAÌfiandra iiinerbeiti ^ delle ledi del Serenìfim» Tìete 
Franeefce He dui . 

QraxJene Qteatta di Fraacefee Seri , delle ledi del Barene Agefiinae 
del Mere . 

^raztene Quinta di Luigi Alamanni y delle ledi di Filippe Sajfetti , det- 
te nel! Areademta degli Alterati t Afieiate , 

Oraziene S jìa del Senatore Jacep» Seldani , Sèlle ledi di lMÌgi AUman- 

Cratàene Settima dì Niccoli Arrigketti Accademke della Crufea , detto 
U Dife/e f delle ledi del Serenijfime Cefime 11. Granduca di Te- 
feanm. 

Oreuciemt Ottava del medefme , delle ledi della Syenifiìma Maria Mad~ 
dalena Arciducieffa d'Au firia Granducieffa di T^cana, 

Oranìene Nona di Carle Dati , ne IP Accademia della Crnfca dette h 
Smarrite , delle ledi del Cemmendatere Caffìane dal Pezaa , 

Or<xj»w« Decima dii Senatore Aleffandte ^gnl , di lle ledi del Sera* 
ntBime Cmrditutlt Gir, Carte de’ Mediti 
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JL RtfuxMìu : 

OrMMnt Pnm» f Alberto Lellio di rii , ci» fi ftimM , rht OmU TurU 
Crefino in fun àtftln dUrffe ni fopolo Romniio • 

Ornutne Setenda del mtdefimo di quanto ragiomex,ohnentt treder fi può , 
thè Publi" Ctrnelio Scìfirne maggkre per la eonfermaxjcne del Pro- 
tettfolaie di Spagna ditele al pcpelo Remano , 

Oraxifne Ttrtut d'AlJJandrt Minòrbettt , delle lodi del Sorenifimo Dolo 
FraHee/to Meiut. 

Orazione Coatta di Fratuefto itori , dell* lodi del Saront Agefiint\^ 
del Hero. 

Otaziene ^mata di tuigi Alamanni , delle lodi di Filippo Soffietti , det-' 
to nell Artademta degli Alterati t AfiotatO . 

Oratirne S'i'a de! Senatore Jacopo Soldani , dello lodi di Luigi Alaman- 
ni AetadtmUo Alitraro, 

m.MuJMae Sotttma di Nueoli Arrigherri Aeeademieo della Crufea , detto 
itO^o/o , dello lodi del Sertnijjimo Cefimo II. Gran data di To- 



feanm. 

OraxioM* Ottava del medtfimo , dello ledi della Strenifiìma Maria Mai - 
daUna Artiduche/Ia d'Aufiria Grandutbefia di Tregua , 

Oramiena Koma di Carlo Dati , nelC Accademia della Crmfta detto h 
Smarrito ideile lodi del Cemmendatoro Cajfiano dal Pexjta, 

OraxJoma Intima dii Senatore AUHanéro Segni , delle lode del Strt* 
niffmo CarditmU Gin Carle de’ Mediti, 
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TAVOLA 

Di quanto fi contiene in quefto 
Quarto Volume . 

P RifMXjcnt’, V 

Or»x.ie/tt Prim» ^Alberto Lflli» Ji rio , cl* fi firm» f th» OmU fitrU 
Crefint tn [um iiitff* »! popola Ramane . j 

Crsticnt Setenda iti mtitfin.» di quanta ragtont^aìmtnu cradar fi può ^ 
Publio Cerntlia Scìphnt maggiart per la tanftrmaxjcnt dal Pra- 
ttnfalati’ di Spagna ditti e al pcpcla Remano , y 

Orauent Trrxjt d’AiJ/andrt Mintrbttn , dalla lodi dtl Strtnifiìmt Poh 



Frantefeo Mediti. tg 

Oraiiaut Q^na dt Framttfta Stri , dtlU ledi dtl Bartnt Agtfiinoy 
del Sera. 

^raxMUt Gemuta dì luigi Alamanni j dtUr lodi di Filippa Soffitti , dtt^ 
tt ntU A'tadimia degli Alterati t Afiatat a , jg 

Graucut S'fia del Senatore Jacapa Saldaai , dell* lodi di Luigi AUmaa- 
ni Attadtmita Alterata. 

Cratiane Satlima di Nittelì Arrigbttti Attadtmita delta Crufta , detta 
il Dtfa/a f della ledi del Siranijfima Cefima 11 , Grandula di Ta~ 
frana. gx 

OraxJtme Ottava dtl mide/ìma , dalla ledi della Snenifiìma Maria Mad - 
dolina Artiduthtda d' Aulirla Qranduthefja di Tefcgna. gy 

Oraaiema Sana di Carla Dati , neW Areademèg della Crufta ditta h 
Smarrita , delle Mi del Cemmendatara Caffiana dal Peita , 77 

Oraxlima Dteima dtl Senatera Alefiandra Segni , della ledi del Strgy 
niffmi Cardimeli Gioì Carla da' Mediti^ 97 
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